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A R G 0 M E N T Ò. 

« ... ... 

• 

IL Re de' Sorci, chiamato Psìcarpago , fu^- ' 
genio la persecuzione d'un Cacto, corse u8<- 
seiato ad un Lago • ivi , dopo aver bevuto del-' 
tacque , da un Ranocchio , per nome I.iinnu- 
caro, (che poi si scopre il Re delle Rane sot- 
to il nome di Fisignato ) domandato chi c, e 
dond« viene, e quaT^ la sua stirpe; narra U 
sua origine con molta superbia , ed esalca \x 
sua condizione a segno, che deprimerto quella 
delle Rane , muove a giu«»ta indignavioi e il 
Ranocchio. <^uesti per vendicarsi, parl;^ in 
prima niodestamcnte de' fuci , di se; e Cjuir.di, 
iìiigendo amicizia, invita il forasciero ad an- 
dare a casa sua, dove, vedendo co^li occhi 
suoi il Regno delle Rane , avreiibe ajìcora go- 
duto de' doni o»pitali . 11 6orce accetta T in- 
vito, e già monta Kuile spalle del Ranocchio, 
che subito salta neir acque , ^ va a nuoto col 
passaggieto per 1' onde . Ma tra per l' acque , 
end' è bagnato, e perchè ali i vista d'una òcr- 
pc , che sorte dal fondo, Limiiocaro sen fugge 
imptnrito; il misero Psicarpago resta abbzn- 
doitaco e solo nel Lago, d ve dopo vane que- 
rele e lagrime rirrfelice si adorila. Lra uel 
lido un altro S«rce , rhiamatn Leccopinago , A 
•quale veduto questo spettacolo, core ;ì tutta 
briglia, e re rtfca a' Sorci t'annunzio. Allora 
si raduna il Consiglio di Guerra , e dopo una 
lamentevole perorazione «ili Trossarto , ch'era 
ii Padre dell armega.» , 81 conchiude a pieni 
voti la ^aerra; si spedisce alle Rane l'Araldo; 
•ed etfi intanto Tanno ad armarsi , ,r a prepa- 
Tire r trmiu A questo annunzio i»pruvvÌA^ 
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«ì sparge tra le Ri^^c il i ;r .amento e il tu- 
multi, diceniosi , che qae^ca guerr<i A era di- 
chidCita per i* i.ifjdeità di t isij^ iacj Ma il Re 
nel Consiglio di Guerra diteaic 1^ sua Ciusa; 
àmp i. a aiVauitCìa d^l Sjice la injric di Iji; 
c cojichiude , che si -fcbbe accectare la guerra, 
non Solo per iespKig::re T a laara aemica, t^a 
per veiidicare e/.ia.idio e il Uisprezzo di ii^Sic^r- 
pa^j ), che senza essere AnBoio , voiea scherzare 
xiM rOiidv!,' e la iiera calja.iia, cnc si era ira" 
mau al suj noine. At pareie del Re si acc jr- 
fcU il parere di tutto ii suo popolo, e già 1 
armict djlle Rane, cuia^iDsra dciia più rrava 
sol.liteica , si arma, e sceiidc nel campo, cjra' 
il cainpo nrile rive del La^^o, dove a Jbiai^ ia- 
to , che prejc iii maio ii soviano CJ.ni,aJo 
dell' ar. ni, piacq je di fai »i u.V im j )icau ; c li 
già il poJiroio Jrapj>illtj, ck:^:cc'ide il ne m- 
co , i-n 5Jsca , e negli ajaati si siede. Viene 
intanto i' Ar .laia ne aici de' S «rei, spirando 
furore e ve.idetta , e daco*i il ferale sì^aj iel- 
la sang lin isa Ja caglia , s' inco amcia peni lace- 
niiiite l'atcìcco. Primi di vaniiì alle ma ii ^ 
Giovre chiana i Numi a* Cja^iglio , c m.ttvi- 
fesraodo l )ro U nujva guerra , clie si facea 
.|pda'- iDi-ralt a giisa di q'tcila dc'G.gi ici e de' 
Centauri, propone a Mirre e a Pallade , qual 
partito vogliano 'tegaicare . Ma questi , sdegnaci 
e de* Topi, e delle Rane , risolvono di mante- 
nere U neutralità; e allora tuttala Corte Ce - 
lesre si dicli ara «p->tatrice iad jlcnte del Cam- 
p». 'icco gii al 8uoa delle cromie delle stri- 
denti biliare le due ne nicne Ar nar^? nel cam- 
po , dov2 il pertinace e crul-le oo'mati i men- 
to , che prima k dubbio ed egual; , si dichiara 
ftnal.uente pe' Sorci , poiché Merid^rpa^o mi* 



naccift dì voler distruggere interamente le Ri- 
ne . Allora Giove, mosso a, pietà de* Rai occhi, 
la cui razza e' non vuole, che perisca del tut- 
to , tuona e lamjiC5gi'.< , e quindi spediste un 
Reggimento ùi ('rat.cli), i cuali ineiioao i.J 
fuga i' Armara de' òr rei, e la tncnorania Hh"^- 
taglia incomincia e iTr.isce in un gfi rno. 1 Gc- 
peraii delle Armate t'uorono , Trc^sarfo de' Sor- 
ci , e Fi*''»g,nato celle Rai e , i quali vsnno a 
perire nel Laga. I Sorci, e i Ranocchi, di 
cui vi i il nome rei Poema , seno trei.tasei , 
come si può veliere nella Lista seguente.' 



Lìitti J^"* Sorci e de* 'Ranoccfii nominati nel 
Poema , secondo r inierprei azione del 
Salvini e del Riccia 

I NONf I DE' SOR' CI. 

^'T^Sicarpax , Psicarpago, o Sicarpo, Ruba- 
» JL bricioli o Eeccabricicli . Questi era il 
Re de*" Sorci; ma come perì nel lago, fu 
la cagion della guerra . 
Troftartes y Trossarto, Rodipanc , il Padre 
del Sorce annegato , il quale avea rinun- 
ciato il Regno al suo figlio, ma poi fa il 
General dell* Armata . 

3* Lichom.ile , L eccomilla , Leccamacine, Mo-^ 
glie di Trossarto, Madrj di Sicarpo 
Figlia di Re... ; 
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Piet'notro::es , Ptcrnorrotta, Mangìaprosciut- 
f j , il Padre di Lichomile , e V Avo di Si* 
carpo ; tutu di sangue regale, di cui Tori- • 
ginc era il pane e il prosciutto, come 
tltrlle Rane l'acqua c il. fango., 
Lìrhvpitt.'Tx i Lcccopinago , Leccaplafti\ 
Li!Ji:nor, Lecchejiure , Lcccuomini , o, 
I ec.cacode . 

Trjg'oJ.tes , Trogloditc , Penctrabuchi , o 
Passabuchi . 

Embaùchytrus , Enibasicliitro , Montapi- 
gnaitc Questi fu T Araldo , e come il 
TaUibio del Campo- - ^ 
A*-tf>ph<tciiis y Artofsgo , Mangiapane. 
Jjyogfyplìuì , Tiroglifo , Scavacacio , o Sca*»- 
Vifor maggio . 

Ptcrnotilj) pbus , Frcrnoglifo , ScavaprosciuC" 
ti , 0 toiaprosciutti .. " m 

Ftefn phrgMs , Pternofago , Mangiaprosctutti 
GtfìssojfOiie) ; GrÀsiod'iotte. , Seguitafummo-- 
cucina,, o Brani afu moiodic ucì na , o Se*- 

gLÌK:mO . 

Slfiyph gus, Sirofago , Mangiagrano . 
Ar'cpihàlus ^ Arrepi-^nlo , li.sidiapanc i 
Mf iJìyp.'x j Mcr'darpa^a , Rufjaparii». 
hsit,>»YpJx y u»i altro di tal nome. l ' 
Lichcnjr ^ un altro di tal nome . • 
qLCfti Sorci o'.'tr.d'ri sodamente sono *nel' 
campo; paicl V Psìcarp^go morì annei^aio . 
nel lago; lichomile è la sua Madie; e 
Ar:epi ulo e r.ominato come Padre di Me- 
ridarpago , eh' è 1' ultimo della Scenate 
progni il Tie'.te fu ammai/aco da' Granchi. 
Q'i'^ti, e le Zanzare, (che danno il segno, 
d: Ila. battaglia ) e l'Idra, non hanno nomit 




r NOMI DELLE RANE. 

T,TyHysig^»thMs , Fisignato , Gonfiagotc , o 
Jt Dongoiifìonc. Questi è il Re delle Rane, 
, e il General dell'Armata; figlio di Pelco 
e d' Idromedusa , cic^ del fango e dell'ac- 
qua. E' , cetre privalo , si chiama ancora 
Limnocaro Polifemo, cioè il Ranocchio 
insigne e capo degli altri , come il capo 
de' Ciclopi fu detto ancor Polifemo , cioè 
il più rinomato y e il più chiaro. Il Go« 
verno, de' Sorci e delle Rar.e «embra elet- 
. tivo, t dipendente dal Senitio e dal Popo- 
> . ló ; ma le Famiglie regnanti vantano una 

»Hrpe reale . 
Qi- Limnoiharis i Limnocaro, Paludoso, o Pa- 
% ludano . Questo è nome comune , e parii- 

colàr d* una Rana . 
Sr- /'r/^A'/ ;,Peleo>.Fanco : il Padre^ ancora di- 
Achille. ' • • . . - 
Hjfdromedtisa f Idromedusa , Regina dell' ac*»* 
qfje , la, stessa forse cheTeii, M^dre d'- 
Achille. 

r;.. HjosikàMSy Ipsióoa', Gridalro , StrilUforte.- 
Questi fu il primo a dare l'attacco. 

6. P ehon y VcXtowt t Fat ghino, o Fangacce* 

77 Scu:leus y Scutleo , Bietola}©. 

•» Pofyt'lionuf y Pclifono , Ruonavcce , o Mola- 
ta voce* , 0 Gran voce ► Questi era come Sten- 
tore neir Iliade . 

f.- Cram^ophMgtis , Grambofagd NangiàravoU. 

10. L mmesius, Limnesio, Pantanello ,0 Paludano.< 

11. CaUminth'ur y Calamihtio » Canrucciaro 
M; Hy,fyocharis y Idrocari > Codilacq^a-r.o Stan- 
ne Uacnua*. 



13. Berhùrocceies j Korborocetcy Dorminelloto ^ 
Dormi relf;ingo . . ^ 

14. Pratscphagusy Prassofago , Mangìaporri . '1 

15. Peitfs/'us j Felusio , Fangajo . 

16. Pelob^nes ^ PelOi^ai€, Vappelfango. 

17. Craugjsìdes , ('raugatìdc , Gracidante , Grac^ 
chiane. 

18. Pt'assMcns y Prassaeus , Porr^io . 

Di questi Ranocchi scdicì^no net campo, 
perche Vcleo \ Idromedusa sono nomiri;iti 
come il Tadre e ia Madre del Re Fìsìgna-» 
lo . Nel campo deile Rane non vi ha no- 
mi duplicati, come nel campo de' Sorci • 
Se annovera Fsitarp?.go, il Re de* Topi 

' ' fofiogato , sono eguali di numero. Si av- 
verta , che tra i morti e feriti non sono 
compre i C enerali del Campo; e che il 
Re Fis gnafo , Gonfiai^ote , si trova per 
cnso somii^lìante a Dun Gonfìione , *.h' 
5.1*H>oe del Qnaequcro Rapito Poemertodi 
bernesco \r^ mento, (come il Riccio, e 
la 5ec(hia) stampato in Marsiglia 1**0» 

^' iJli. dal tsiossy al Par^co. ? 



^ ' • _ -i 
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t ARGOMENTO 

Sì annega il Re de' Sorti , e ognun sospetta, 
Che dal Re c^e' Ranocchi e' tu iradiio. 
Arde la guerra , e la ferrai vendetta 
^xe^dc d' un Irigo a battagliar sul lito. 
Tal vista in prima e Giove,e i Numi allctta; 
Kla qua..do e* vede alfin, che un Topo aidiio 
Vuol sfar le Rane,e'mar.da iGranchj,e allora 
Fuggono 1 Sorcine fugge il giorno ancora 



Mi 



USE Olìmpie, scendete, e il vostro Cora 
Ven^a, e inspiri al mio cor lo sdegno e il piant j- 
Ch'io già \? cetrri eournca, e il plettro 'i'oro,. 
GiA dtl Vùie Smirneo mi usurpo il' vanto 
Tel fiero Marre il più feral lavoro. 
Le atrot • npiese, t l' armi orrende io cant»;; 
Ca:.to (' "irci , e delle Raiie ardite 
L*'imnic*."a guerra, e l' iirpLcabil lite, 

Wi Tornita,, o rr:o Filandro. F carmi miei, ^ 
Ch'io fo per scnrir meno il caldo e il geIo> 
Ti oftro in doro, e -e ihclo e atte>to sei,> 
Oh qn-J nr.icteri a tuoi bei lumi io svelo I 
Tu ne' Topi vedi empi Klcrci. ^ 

Animati a nngrar ■ . iìPO aTcielo; 
Ve Irai d.i' Orai.f.hi M'n di Marte il foco^ 
'S£ei;t0;, c scrsrir la guerra a' Dei di 'gjòcBv 
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Ma^ ìli' principio t^pv'fe? Dov'è la finc^ 
Dell' infinita c memorancla impresa ? 

j Numi eicrui , io mi perdo. Ah. tu, che il crine; 

[ M' infiori , ah .scendi , o Febo, in mia difesa . 

f Kcco già si apre il:Cicl. Fra ^ balze alpine; 
Qual chi erra fuor, disvia, se scorge - accesa . 
Lampa da lungi, là si addriiza ; , anch' io . 
*t D'Apollo a' rai comincio il canto^mio . . 

Qìk il terzo di volgea, che un 3orce ardito ^ 
Fvggia da un Gatto a tacta briglia» ansante^ 
Cercava un buco, ove ficcarvi un, dito, 

' £ porre in salvo il eorpo suo tremante ' 
Ma già col. piede suo vie più spedito 

' Va d;tl nemico un lungo tratto innante, ^ 
£ giunto d' ampio Lago all' alte sponde 
Vuol r arit labbia iinbrodolar fra.T onde. . 

Scende in riva ..al pantano i e il ' molle mento i 
.Sporge, e a»orbÌ8ce il licor fresco. e chiaro; ; 
£, 0 licor, dice , che nel mio tormento . 
*' Quanto ti bramo più, tanto sei caro! 
Lascia, ch'io ti tranghiotta a mio talento . 
Che per U sete, mia, sei scarso ettaro. . • 
Se arriva iL, Gatto , nel tuo vasto seno 
'W.ìmracrjjo, e crepo abbeverato almeno.. 

Cplì lambendo e' dice, e l* altra riva 

Risona a' detti suoi -, Quando eceo appare « 
Fuor del Lago un Ranocchio, e questi arrivi ^ 
Là -dov'è* sorbe Tonde e fresche^ e chiare. ^ 
Limnocaro questi era, a cut la viva 
Voce. strìdea dal, monte ìnsino al mare. 
"B^ superbo sL appressa « e in alto grido , 
r«^a al Topo, che ^ncor bcvca^dai fido*. 
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SFrtnicr» eW wì? Donde qui vieni? R qtialé': 
E H tai. trìrpe? K di chi mai sci figlio? 

* Dimmi il vero però; che fìa morrale 
Altrimenti il tuo fallo, e il tuo perielio* 

' Ma se verace sci, se sci leale, 
Com'^ ti mio vocoi rcom'% il'miòeon.M^lio' 
Ti'potto itlÀ mui«R^t «:é nul di doni 

fistgnir» 9òn ló, Signot del' Lago, 

Re delle Rane, e Irpcrator sovrano. - 
Dell'altrui bene ho il cor contento c pago , j 
Ch'io regimo alttui col senno €' Colla miao* 
%H iril-'ifti0r>niigve''d>'fiper'«el'vifo^ 
Meo'«*tnio'Pkdre\ E d'attior dtto t tm»» 
Acceso , strìnse IdìPomedusa , e' questa' 
Iv rrvm al^Fd^ilii espose in pottpa e fetta. 

ila tu ben mostri ancora iìi tuo contegno, 
Che «ei figlio di Re , germe d' Eroi ; ^ . 
tv set forte àf man , saggio d' ingcj^nd ,^ 
Rai tettfro e brindo sei sembiante a noi, 
"Deh'qual c U popòl tuo, qual il tuo rcgM, 
Quai sdfto J cavalieri , c i fanti tuVi ? 
Set Prece , e sei Gutrrìer. Dunque ragiona,- 
B » w del angue tuo contwza, or dona. 

ITis^e , e si tacóue ; e iì 'tùip0 \àSót iiiffkvi'' 
Dì tal domanda, iit-modó ttl tisipoy. 

' Clie^ non taf tu ch'lé tono? A té^ Io tftto^. 
E l'alto^mio Icgnagjriff il eie! nascose f ^ 
Ignofanté eh? sei ! QuaFaipro fato 

• Te dell' obblio nelle ottbre cicche eipow< 

^ Qual uom , qual dio, qtttUugclUn, cm^ fior^ 
^0» U nùa «tirpc , il ml»^ vUtoff- . 
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l?4c;^rpago 8on io, di pregi zUvnù^ ^y^^. 
Figlio a TrossartOj c' ha cor forte e ug^i^*. 
I:,eccomilU c mia Madve. e a questail gjorij*^ 

, PtcroQtrGtto, un Re u Atu cyrAggio. 
Tu* la mU cttllii^ un. trohcp , a. cui d* uìtorno» 
Giacca projtrato al suolò il pino e ìi faggio*. 
Fu il primp cibo mio la noce e II éce^y 
B ci^.che n;»i produce il campo apiicj||> 

12. ' 

©r queste t il mio Naul. In qucsce vene - 
Quctto sauguc serpeggia,. E tu mi chiamii 
Parente. t^oÌ Ma dònd« inai li viene . 
L' ardir di estimar tuo,cilk»c1ie brami Ir i 
Tu traggi J di tra le ap,ji^ « Ic^ii»: 
Jl vorace desir non maj. ta sfami . 



Ah' uso io vivo , e il sai , del gerire imanp-: 
K mi vuQÌ.mo parerne , e. luo j^crnu^o,?; 

m «enti, chi «on Ì0vSù.mens»_eiètU;T \j 
Fuma di biancp pan c«st|iL rotoedo. ' 'Ll "^ 
Qui là sellata, che a.mangiar na zìmtmi 

Col suo sapnr d* ogni saper feconcio . 
<lui del provciutto Ìl tronco", equi l.i fetta, 
K il fegatello, e il cacio, e il mei giocando 
^ Grato a' Numi , e qui quanto il d^^uo. Cuoco 
- #H àpparwchia all'acgua, >Ji fuocij. 

«rfo poirMàtte invlfi i Baci al .campp . 
)eira1ta tfam .a al rauco suen guerrieri/;^ 

Non fuggo. io ^ no , di mille pade al Umpò) 
Mu nien vo innanzi , a chi è pii\ prode e,^erO*' 
We^r-remo jìcI cimento, o nell'inciampo,' 

T^c"^"*'? ^^"^^ il corpi) aj^croj- 

. Ch id al Ietto suo nien va, gli mijMdU, mède 
n»4 od^. liti; io«no i c noii aj^. vcdff^ 
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15. 

jMl'lTom non ho timor, non l'ho dèi Piò^' 
E bravo Taspr» sorte , f il reo destins . 
Ma sai chi fanno il duolo e il pianto mio;. 
Sparviero, e Cano , onde son io meschino^. 
D Ila Trappola arcor servo son io, 
(.he rcn ha mai pietà di un cor tapino. 
lM<i il fattoio più pavento , il Gatto audace,. 
Cke al buco attende a tormi 0 vita , opace. 

16. 

Nel resto i giorni miei nel gaudio io meno j. 
Mangio e bevo a mia posta e a mio talento.- 
Ke di raf^tni , o d'erbe io mi empio il seno;. 
Ne a. biete , rie a coco7ze hu il la boro attento. 

- Tai ci't/i neppur gusto allor ch'io cenOb 
Fan questi di voi Rane il l ei concento 5 
Che nelle arei-ie 6 erìli e palustri 
Kon son dolci bevande , o cibi illustri.. 

17- 

Goti disse Sic^rpo , e il guarda , c rìde 
l-isignato , e in tal n^odo a lui rispondo. 
Temerario che sfri ! Chi mai «i vide, 

. Che rarjio alte mersogne al i*i prof >rde 
Sì der^o riou avria cji el grande Alcide , 
Del CUI grido «•on pieni i morti e l'onde. * 
K pur la gl Ha 'ua tutta si ag^i a 
Nel vciiiic , ov' h'A la mente , ov' hai la mira* 

18. 

H*a tredi tu , che noi siam si ineschine,^ 
^ .^uAi apprezzi'Han leRane cTemf io,eRcjjno, 
Dove son le campagre , t le marine: 
} A hin corpo leggiadra, e chiaro irgfgno . 
C't'\vc , del mnii(!o 1 ^1 ari principio , e il fine> 
Chr lormò l'Universo al suo.djje^no, 
t • D^rpi" vita a noi die , perche ira l*cnde^ 
*. yivc r possiamo , c fi» . V erbose 8p.ondc-. 



^ame hi dovizie l'acqua, e quintile W tìioUff^ 
Sono in noiiro poter . Neil' onde a nuoto 
Or e? iminergiam , qualr augcllerti a volo, i 
E 8Ì equìli ra il Lago al nostro moto . ^ ' 

Or poi per alterar il bel consolo, 
Saltiamo in terra, ove ogni ben ci h nolo 
E per tutio viviam , quai sommi Numi , 
Per fonti C- valli » e- per riviere e fiumi . 

Vii mi ' credi orgoglioso , o' pur mendace ? 
Vieni , c vedi , e il saprai, taper se il vuoi. • 

' 'Vedrai , •* son modesto e son verace, 
E se posso appagar gli affetti tuoi . 
Su, coraggio: la sorte ha in man T audace 
Se ciò brami saper, saper lo nuoi-i 
Vieni al mio dorso, e- tienti torfe , ch'i»-» 
Ti porto a salvamento al Regno mìo. 

91.- 

Disse', e-gli iliè le spalle ;'^e lieto e desto" 
Que' con salto veloce ornai vi asceude , 
E vi si adatta in guisa tal, che presto 
Con tutte e due le braccia il collo apprende*'- 
Spicca un ^alto la Rara, e coK piè lesto 
Calca l'ónie spumanti , e spinge , e fende« 
Gode del nuota il pa«agg'ero , e il viso 

. Volge per l'ampia Lago in festa e riso. • 

Quanto è bello y c'dicea, sull'altrui spalle 
Varcar l'onde-, r veder, che fugge un lido,'^ 
E i'alr'rasi arvicina al nostro calle, 
£ mentre^ Sesto va , si appressa AI)ido? 
Qui non thonie aspro , o diruposa valle, 
Kè d' orso i o liipo il pavcntevol grida • 
Qui non guerra , e non lite , e là n^l fond»"» • 
yivc. altra gente , e re^jna un altro monda* - 
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Mi oimc , che sento ? .Ahi lasso! io son bagnata- 
Da capo % pi^ ; l' «equa rm' inonda , e spess* 
Chiuder deggio il mio lab'jro. Oìmè beffato; ; 
Oimè deluso! Oime dall' onde oppresso I 
Cosi presta, cangiò r avverso' fato ? 
Da cui sottrarmi , oh Ciel 1 non mi e concesso. 
Ahi che mi sbattei! cor ! L' acqua m' inonda, 
E il Ranocchio or m' innalza , ed or mi aftonda. . 

24. 

Ferma , deh ferma , 0 volgi indietro il certa» 
Ospite mio crudel . Fitta , se mai* 
Nell'onde vi è pietà. Da te soccorso,.^ 
Da te favor io dunque Invan sperai ? 
Alza, ti salvi il (>iel , dall'acque il dono* 
Rana, amica > a chi. parlo ^ A chi fìiai , 
O stolto , la mia vita ? Ahi piarta , ahi duolol 
Kon vi è. pietà per me , non vi c consolo. 

.Voi, Dei del Ciei , nel cui celeste seno^ » 
La pietà nacque innanzi al giusto sdegno , 
Pietà di me meschin sentire aliTieno,;-f 
Che de' vostri favori un Sòrcc V degno. 
Ma invan le labbra a'f^r'eghl , a' pianti ir. sfreno 
Le ciglia irtvan. De' Numi accflrt al Regno 
Non sono i Sorci, e di trastullò e gioco 
Siam solo a, Giove in ogni tempo e loco.. 
' ■' ^ q6s ■ " 

O voi, CómpagT^^V aLjtien scntìif ^il pianto j* 
Del vostro amico. O Padre , ah veai il fìgHd, 
Che corre al su» naufVagio . Ah corre intanto» 
O Madre , e salva me da'., mio pcrigliq 
Misero peregrini La morte accanto ; . 
Fugge la vita, e manca vi 'urne al ciglio.. 
Tutto orror ^ per me , tutto è «pavento,» 
li^accresce il mio dolor il mio lamentQa. 



Bfa frrsc qùar'Europa al lido io toni»v 
Ed k la Rana mia di Creta il Toro? 

* Fia il dorso mio di rfga| manto adorno^ 
E avrò scettro d'avorio, c serto d'oro? 

^ ho speri invan , mio cor . L' tstrcmo giom» 

^ Si appressa ornai . Già van l' Erinni il coro> 
A preparar . Già d^^uili il ciel •rimbomba 
E illacrimato il Lago avrò per tomba. 

Si dice, e prange, e del Ranocchio afferra, 
il ventre colle gambe, e a tutta jena 
Con ambe le sic braccia il collo serra 
Fra la vana sf eranza , e V aspra pena . 
Wa non si appiCfsa più per lui la terra,. 
E si (idc sof romoreggiar l' arena . 
- Quando ecco ari'improvviso un'Idra, e questa» 
' ' Alza dall' onde la superba testa . 

29 

Trema a tal' vista , e impallidisce , e geme 
' Fisfgnato , si ficca in fondo all' aique; 
Ke dell'ospite suo si affligge, 0 reme, 

^ Che abbandci.ato al' Lago, e sci si giacque.- 
Qi e' fugge l'aspra morte, e il fondò preme* 
Col corpo ; e questi più si afflisie , e tacque 
Pur si sforza a natar, e or s' imrrer^e 
Is'eir onde, orsorge in alto,.or cade, or si erge,. 

^ . 30- " 

3Ma grondsn le ciìiome, e gravi , e molli' 
Il traggon giù, qual sasso. »*/'brama ancora' 
La vita , e 1 desir suoi scn var i e folli , 
Cfc*e'già piomba nel foido, e grida allora. 
Syeiirurato Sir?rpo! K a chi mai volti 
Fid:*!- mia vita f Ah fia mcstier , ch'i'.mora,, 
E'siacriata per me. Del nero ingarno 
«on £rcda,_ c «jucs^o €.il mio più ^ravc affantio... 




<f ( T-f 

Ma che ? La colpa mai non rf sra. astosa t ^ 
Fis'jji ato ìr.fcdel , a' sonami ì'ei . 
Vi è Giove in Ciel, che ^cgghia, e mn rij>osa> 
Per dar mercede a'giusri, e pena a'- ci. 
Alma intid.i y àl.na ingrii-.t , alma schifosa , 
Vendichrrar»no i nurtn i torti mici. 
Faggi , ri'a^con It : ov.;nq!ie andir ten vuoi, 
. Scmpie co(» te verraui.o j f\lii luoi . 

Perfido ingannator, qiul pirrra\ oh Dio? * 
Tu ni s «alzistt in merzo all'orde o-^curc.^ 
Oti il Vafnn che tu fcsv4 * Il braccio mio 
Ti avria dato nel* !<iiol Fe ree sventure. 
Perciò rrti iraj;gi ( ùh Ciri , ch^ fiirbo e rio! ) 
Kel Lago, ov* hai lue f.-rrc, ov hjii tue cure; 
Che in T^^rra al corso , e alLx jialestra avria 
D4to a NiufernJ un' alniu infame c ria. i 

33- . - 
Ma potrai tu fijgir T etereo fito» ^ ^ * * 

Che pesa in sua"' bilancia il fallo e il merto? 

Gu.irdi , cWe vedi in Cielo f In «ogHoauraio 

Ua Dio, c*<ta un occhio giunto, e sempre aperto; 

Ur. Dio, che or èiranquillo, or è sdegnato. 

Che mai non vi ora il colpo iniquo , o incer io. 

A questo Dio tu pajherai , cnHele;-. 

^ orrende colpe tue, l^ mie querele^ * 

34- . . 
Ptsse, e <pirò ncH*^ acq^ie . Il caso avv«rj«^f% 

Leccopino mi. ò dal li lo erbo"ìO , 

Ov'era at fresco, e 1* i; felice immerso ^ 

Pianse con pianto e grido astai pietoso. 

' Tostò d' immonda arena il capo a^perso^ ; 

Perck'e non resti ifjv#n icato « ascoso 

l fallo , e" corre , e il narra al gran Consiglio- 

IH' Topi I e d'usuo pi»nto inoiid» il cigHo.. 



1 
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Còme il caso ti udì tremeiiao e afiitto , 
P!anse«-tl ^Senato» ed arse ancor di id«fW»^t 

E tosto a vendicare il gran delitto 
Si concepisce , approva il gran disegno 
11^ «acro patto fu coi sangue scritto- 
D^' Congiurati , e già pec tutto il Re^no 
Va r Araldo a incimar cpo* bando espretf»> 
In. caia .di Troisarto ti gratt- Congreito.- 

Uragi'i l'alba, e il SjI^ co*iuoi destrieti. 
A rime, arne il di dal mar sorgea ; 
E i sorct4".dat i , e infe/loniti e alticrr 
Givano airìn imata alta Assemblea* 
Sfiressi erair. nella lirome* i lor p^micri 
Cile ogrun di sdegno e. di musetta arde«.. • 
Ma più di tutti irBadre apparve in vitts^ 
Xerribiit # pietosa , atroce e- tritt%.. 

Biscin'^o il crìn, e impolverata appare- 

Weir Asse nblea. Trossartj».. II. mesto ci^io* 

Hagrimc S dolor acerbe e amare* 

VértA , e détta a* pie ta^tvtto. il CoiMÌi(tti^ 

Sòn rorte^ lè- tue voci, e. f>a«e ^ e rare,.* 
Che tVle tempre T'upra duol del figlio^ 
Che insepolto si giace , ed ha per tetto 
L' vnlXMnaor^iag&^.e sulla/ sai^bia» il ietto... 

38.. 

AlfTn dal fondo ^cl'suo cor chV làMfiie- 
Sgorga la' voce- ìik meno V rei aos piti , 
EHcendó: o mio btt' ^ììò » o mio bei sangue^ 
Dove , Ml*'onlHra» Piò , dove or ti ag»ìri* 

Chi quel' jnosrro criufel , chi fn qu?'!!* '^n^tic*' 
Che a te rea morte-, e a tre ii'è rei niartiriSJ 
Rana , R^na- tr.fedel', tu fosti , oh Dio » 
i&$: fra i ^r^t iouneri^^ti il iìgltg.mio>. 
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Amici, or che farcmc? K* ver, ch'io solo 
11 tìglio i.'.io ( che pe. a? oh Ciel ! ) perdei 
Ma il ftito eterno ha fa bricato il duolo 
A tutti i orci per la man dc*'r-i. 
K piefà non h"» p-.ù , no i più consolo 
li danno a rip. rar de' figli mici,. 
Ire fi^li avea , tre figli, ahi che martire?* 
£ tutti, ingiusio cicli tutti perirò.. 

40. 

D'un gatto ca-J- nel rapace artiglio- 

Il primo, c fuor del buco è posto a morte. 
I:»' altro in un legno va senza consiglio, 
E la fatai v' incontra e acerba soric . 
Ah l'uomo ancora in questo infame esiglio 
Gbnrro di noi si mostra 0 furbo, o f nel 
E il tirzo*^ O ciel, quanti nemici? All' onda. 
La Rana li tragge, e quivi>ahi duol, i'aifonda«. 

Fisignaro crudel , il più bel pegno 
D'i. duo fidi consorti. :<.h. traggi al fondo . 
Madre infelice , il duolo ìi giunto al segno >, 
Che nclli vi(a un di non hai giocondo . 
Kd io padre mes'-hinof 11 diiol, lo sdegno,. 
La pietà., la vendetta in un confondo. 
Ho mille fjvie in «seno, e udir già parmi 
Rombo orrendo j chcfclama: all' armi, airarrai. 

42.. 

All' armi, all'armi. A ver.dicar T oltraggio 
Arniiamci , 0 prodi, e usciamo in campo armath. 
Si ac enda o^.iu.i di for7a e di coraggio, 
Kb pietà si usi inversa i- mostri iwgrgiti . 
S a nostro Duce cM e più forte e «aggio; 
Ma se furo i rei danni a me recati , 
lo che or vi agito il sen col mio co^sigl^0J^ 
Vi son Duce nel meno e nel perielio,, 



« 
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FI disse , e a pieni voti il gran ^enafo 

l^a guerra approva , e d' alto ar^iir s'acccnde> 
Ècco Marte A-àÌ cti\ ^ di adeguo »rniHto , 
Che » preparai g)i H c^m^a al anol-disccmle*. 
Si a, re il t.'>t -:pio di Gt«no, e a tuitìBdttO* 
J/avtelj tnilÌTar^che cn'-^prc c offende* 
Nel .riofjvlo Ar n-rifa tal m lì niai si vide > 
D«ve o^i.i EtiK ras«eei3ra mi alerò Alcide*. 
^ 44* 

Mea , qnzi l^tLtnà fijt o ., e q *:a^ le tthiere 
De^Tmt! Ak tv mei dì , 5 he 'iìr mct pa<^.. 
Tu vei.stir ondeggia. Talte b«rdiere ^ 

Quandi tccstr d r.inipo ì sommi Eroi. 
Pone allf eamSe in pria le sue gambÌ£r€: 
Di verdi fave rotie , a cui fu poi 
Tolto i guscio : e serbar > a. niiglior uopo»- 
£ iofiOiAlncia ad armarsi in campo* il Togc^ 

Dì petll «vyofte reila verdi, pagti»»- ^ 
Ch'enin le tpogite d'una gatta estinta, 

Fa la cora77a, fh c>)i non chinilo , 0 maP^Ha^ 
'. Ma spie., .'e a*^rai del vSol nel ''ar.gue intima.. 

Lo- scuf^o pni , che ^iova in rea I>atta|^lia y 

Fetcliì k forv.a «lemi sta^ ben respintsiir 
* Deìk Incern» h" que^ *)eirtco , in w . 

Arde il bicignoUn nc*^ tempi bui. 

46. ^ 

Un a^o lun;*o e la sua lancia, e qi:e;3ta 
Tempri e di fino acciar più bel dell* oro |; 
Vihrata si , che ben si pone in. resia , 
Ed è- det truce Dio- studt% e biyoro.. 
Di elmo Ineeute atfin cingi^ I». tetta ^ 

•. E compie* d'un guMrrier l* alto decoro j 
K d' un guscia di i)oe» il forte elmetto » 
Che jjAà, vag9 il ia« iecQce ts^f^tn^' 
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Co^i si armano i Sorci; c allor la fama 
Scuoce r ig.li piu ne , e ii erge a volt;. 
L- ^c.ico vjci sue spiévic e diramai 
K si alia il grWo dilla terra al jìólo . 
t^t^A ti capa 4al fa.iia, e r*?«r arama , 
Ferctò in caiiipo ti armà T avverso stuolo 9 
SbigOKko ti Ranocchi J, c al ^ran Congrcss* 
Ne va da Mia "e da «pavcuu oppresso .> 

Int-inio ignora o^a.i.i i' iita cagione 

Dil rcj tumiUo, e dell* armata atroce. , 
MjUo si pen^a., e *mlU ancor ti cspo.ic^ 
Che il dttooio .«triiige là m«nt><al cor la vocct 
Ecce Aralio ne «ri€ 1 , à -'^ .jran campione 
TiroaUfo figliaol , V alto e £<roce 
Em^asi^hitro , eoa lo sce ero m mano, 
Ola n f^cUa i^» «tvl soai ao e sovrano r 

Il K: de' Topi , « Rane , e il mio Signore r 
Guerra per ms V intint»». « «tajjge, e morte; 
Ctf c'con grafi pianto .intese , e gran dcdore 
Di Sicarpi ne^ch-n 'orrenda sorte. . 
Il vosero f^-- r i:a uT^e , il irxditore 
Fisi 'nato. Or dì vov chi I «aggio e forte 
Si almi, e soTra de* Io^h il giusto tdegno, 
Chs i' «dor vaaao x vendicar del iUgoo . 

IKsse, e i^tmbri^, qaal nebbia , a cui pereote 
Il dorso Pe'jo co* saoi rat dal Cieio. 
Air annuniio f-ral caie alle gotc^ 
Drlle Rane il piHor , e al RCtto il gtelo. 
Rivolte al Re lon l« lor frojiti .laMaote., 
Che il credon reo; qaawi* eVteneado ilvelp 
Della Menzogna, dice: O prodi , e quandt 
^Voa «ott4»mu l*fnflr. 4ei 1^ ^^^^^ I 
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lo quel Sorcio sommerii: E quando il vidi 
Perir rieil*undet Ah che T audace e stolto ' 
Per beff rct saltò ne* tini ti in6di, 
K altìn restò dil cieco ^rror sepolto . 
. Sen venne un di schernendo a' nostri lidi^ 
Superbo in pecto t rigoglieso in volto , 
K disse: lo noto aiich'ij. Ma cadde il prode 
Nei fondo e senza esequie , e senza lode . 

Qual colpa ho io della sua morte ? E' questo 
li modo d' intimar la giusta guerra ? 
Ah ne mente il fellone . 41 Topo infesto 
Colle sue truppe andrà disf^uto a terra • 
La caluiiiiia discerno, >e il reo pretesto , 
Compagini, ■€ il vostro Re non mei>tc, od errs^ 
Giacché vonno pugnar , la pugna ancK*ìo 
Voglio , e uùite , u miei ^di , il pensier mio» 

Armiamci sì da capo a pi^ ; ma pria 

Chiediam forza dal Cici,chei cor ravvivi^ 
Quindi usciamo a battaglia, e il campo sia 
Del nostro Lago la pendente riva . 
'Noi d-iUe -iiisidic suila truppa ria. 
Quando alle sponde del pantano arriva , 
Cadicmo inferocici, e a-U* improvviso 
L' essere ito infedele andrà conquiso. • 

54. 

Xa Rana allor assalta il Topo, e 11 prende 
Per Telmo, e il tragge a viva forza al lago; 
E' che notir non sa , la mor re attende , 
E spettacolo a r^i dà vario e vago . 
* ' i^a nostra armata allor i-mlla si oftendc i 
E r al rui serve a noi di '^Hla imago 
Dello sdegno» del Cie'U che irffoga il r^> 
h, t posteri ne lascio il ^ran trofeo. 
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JO'mc , e approvar le Rane il suo pensiero , 
ìùd ceco all'armi, all' armi il campo esclama* 
Della tromba di Niarie il suon guerriero 
, Stride » e il furor ne*' le alme lor richiama • 
Voi , Muse « trhe ascohaittt 11 caio infero » 
( E dove jnai non giunse allor .U fimif } 
Voi 1' armi lor mi suggerite intinto, 
Cbe i'im atroce de*i<.aiiecchì io canto, 

•Di malva in pria le gambe ei pie coprire^ 
Perchè leggier osse .il coturno al corsoi 
JDi vtrdt Mete 21 petto «indi •Tcstti:o, 
Che l' usbergo alle oAsetib angranioccorfo. 
Quindi il cavolo avvolto in anipio giro 
Servi di scudo al petto , al ven|tre , al dorso* 
L'acuto giunco alTasta, e al capoaU^o 
Xa chiocciola ^ervi d\alto.cimietp* 

^CoÉÌ ne 'Vanno armati ^ e in loro tisa^iza 
S* imboscan del pantano in tulle sponde • 
^Skbri qnivi 4* orgoglio e di speranza 
w' Attendon Toste a straacioarla air onde . 

Guarda dal Ciel tal guerra , e tal baldania 
Il sommo Giove , a cui nulla si asconde , 
E chiama i Numi alla sua Re^ggia » e scioglie 
La lingua « e parla dall' empiree soglie^ 

Che guerra , o Numi ^ e che conflitto orrendo 
Si apparecchia da' Sorci , e dalle Rai^t * 
Odo ti Tomor, e il calpestio tremendo. 
Veggio le schiere armate, e Palme iiwano. 
Che aste , che scudi, o Dei ? Ciarle non vendO| 
Kb son le mie parole o false» o vane. 
'Tal de* Centauri » e de' Giganti un gtppno 
fif glalostnot Mudo granKnme a scomoV 




ss ' 
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tHs5e « e sorrise. U Ocahor de* Numi , 

Nd rim^-n^rar qt-el memorando etctnptO f 
Che firme hm li ce gli astri , e corso i fìaml> 
Serve l' audacia u laltreilai" dell' empio < 
Q,aiii(ii vultì a Miacrva ì suoi beMumi > 
Fijjiia , le dice, or sai , che ai tuo bei Tempio 
•■Gìugner può' i* ira del gran campo » e aliorm 
Non più nel mondo il nume tuo si adorai 

6o. 

Nelle gi-erre mot tali i Sommi Dei 

6egujii di questo, o tjuel Talto partito,' 
E sempre i vinti son i^ì* ingiusti e i rei , 
E il viucitor e al mjnJj, e ai cicl gradito 
Qiial' vi aggrada ^)utar , saper vorre.i ; 
La Rena paludosa, o il Topo ardito f 
£ tu, Pala, che fai! De* tuoì 4iyoti . 
Adempì le speranze e appaga t vi^tl 

6i. 

Pur son tuoi servi i Sorci , e rotte e giorno 
Salta;) nel Tempio tuo. Nel sacro aitare , 
Ole M vittime elette è sempre adorno » 
Menan danze e carole, e vaglie , e fare., 
JVarnif air ostie fumanti ognor d' intorno f 
. son de' i'reti tuoi le desr e avare . 

Del "Nume tuo Ministri ai eh' es^i soro , 
« K tu ior nieghi il tuo soccorso in dono I . 
• 67. 

Or Palla seaza culU , e se^a madre , . . . ^ 
. Ole naci|ue'con lo scudo e Vasta in braccio 
Bai cervello di Òleve > o mio gran Padre* 

Disse, col reo pensi er da me distracelo.* 

lo de' Topi aiutar T ardenti s(juadre , , 
Che vorrei tutti strangolati a un laccio?. 
De* sorci io protcurice? Ah tu non sai 
* Gi'insuli^ , cne mi ban f^tto | e (^uaaci»e^u%H 
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Corona io più non ho , che da* ior denti^^^ 
Kon sia corrosa, e sfrantumata, clcrda^ 

mai poss' io veder luccVnc ardenti , 
Cht il gliiotto Topo o non rivolga , o merda ! 
Le sacre fiamme allor disperse a' verni , 
Tutto l'olio si bce la razza ingorda. 
Fra l'orror della notte allor si resta 

^'TLa gonna mia confusa ; e la mia testa . *' 

^^Mr^uel che più mi accende in cor la bile^ 

t* il santo peplo mio da' rei bucare. 
Di trama il feci e srame aisai scttile , 
Era mia qiifllt tela , e quel filato. 
Il Sarto, a cui la diedi, avaro e vile. 
Perch'io nel tempo suo non gii ho pagat^i^» 
11 suo risarcimenio, or vuol 1* usura , 
li questo accresce, oime , la mia sventura. 

ór,. 

Or quelle robe, ond'in poi feci il velo " 
l\!on ho da dar a chi me l'ha prestate, 
K resto esposta al caldo, esposta al gel»,v 
Nel pigro inverilo, e nella lenta estate 
K tu, Dio della terra; e Re del cielo, 
Viiof , eh' io renda soccorso a genti ingrat^f 
Ah non aLbian più forza, e più consiglio. 
Vadali di Fiuto ài tenebroso esiglio. 

creder poi, che delle Rane io vegriz 
Con 1' asta , e ccn lo scudo a far difesi . 
Ah razza maledetta, ha razza indegna, 
(he cangia mente allor, che cangia impresal 
che con queste ree ron mai si sdegna, 
a turti danno eKtraggio , e fanno o^csa ? 
C\ ; io de' mali è il sonno, e qrcsto obl)lio 
ScfDpfe turba il Ranocchio avverso c rio. 
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67. 

Ah mei rammento ( e oh rimembrtnz* I ) allor;^ 
Che dal campo tornai stanca e dolente , 
Cercando il sonno , che ogni cor ristora ^ 
E l'alma rinnovella egra e languente! 
E venne il sonno; ma «en venne ancora 
La Rana rigogliosa e irriverente, 
E unto chiasso fe , eh' io non potei 
Chiudere al dolce obblio questi, jpcchi mici. 

68. 

Scorsa era ornai la notte, e il bruno ammanto 
Irfcominciava a ricomporsi al séno. 
Quando inquieta udii del gallo il canto , 
E vidi all'Oriente il citi sereno. 
Mi volgo , e mi rivolgo , e il capo intaat.0 
Privo è di sonno, e di dolor è pieno. 
Alfìn mi alzo dsl suelo, e «1 stordita 
fDcggio tutto quel di passar la vita. 

fA^ perche dobbiam noi , Numi immertaU , f) 
Lasciare il Cielo, e rilegarci in terra? 
Soffran le genti ree quegli aspri mali , 
' A cui gli astringe il cor , che ignora, od erra, 
. "Nascoi», Padre , lo «ai, gli egri mortali 
A sostener mai sempre 0 lire, o guerra, 
r Moto è la vira , e senza moto alSne 
BLicade il mondo nelle sue ruinc, 

N^n ti ricorda allor ^ che il Frigio, e il Greca 
Per Elciia pugnar per ben dieci anni , 
Ch'io fui ferita? K la ferita io reco. 
Aspra memoria de' miei lunghi affanni . ^ 
Pugnò r Olimpo ancor , e al gri<4o , e air ece 
La ama apri le cento bocche , e i vanni . 
Ah Troia cadde alfine , e il Cielo allora 
f(>C9 manc^j che non eadcite ancora. - 



71. 

Enri me trasse dall'ardente foco, 
Ed io n' andai con lui per terre e mari . 
Or che mi ha fatto un Tempio in altto loco ^ 
Non vo Tentar i fati acerbi e amari . 
Sia la guerra del mondo a noi di gioco; 
Salvi sinm noi da' colpi spessi, o r afi 
Sia Teatro la terra , e d' ogni pena. 

^ De''morjali facciam la nostra scena 

73» 

Così parlò Minerva , e saggio , e giusto 
Parve il suo ragionar al sommo Giove • 
Il Senato de' Numi e .santo e augusto 
Vuol , ch^ la guerra almen da lui si approvej 

^ Altrimenii un conflitto h sempre ingiusto, 
Ove il Cifl non applauda, e iion riniicvc 
I patti della guerra . K già fermato 

'* Il gtan consiglio, il sotrofcrisse il Fato^%. 

73* 

Quindi ractolti in loco i Dei n' andare , 
Onde la pugna si vedea distinta . 
Ma già SI avvicinava il tempo amaro,-. 

i- E cgn' alma si era alla ten/.or.e accinta,, 
Ecco iiiianto due Araldi in gesto raro 

» Venir con a<5ia di atro sangue intinta ; 
Quesri inriman la pugna, è a questo segn» 
Ecco Tira di Marte , ecco lo sd(^gno . 

74- 

Jntanrt) le Zan7are al «^uon di tromba 
Van ripetendo il segno al campo ostile , 
E r uiip e l'altro polo aJlor rimbomba, 
B T ede il Gange, e il Tago,e Battro,e Tile, 

. Freme il mar, urla il suol, V etra arde e romba, 
A ch'i vien lo spavento, a ch'x la biU • 

*. E l'Eco, che ribatte i bronzi e i marmi, 
Non 0C5«ji.dì gridar; all'armi, all'airai. 



76? ' 

Ivlarcian le Schiere armate ^ e in alta fronte 
Vanno i 't'opi a inconirar Poste nemica. 
Lesta e a* colpi la man , la lingua ali* onte , 
K Palma attenta a la crudel fatica. 
Freme intanto ogni nube , e il lago , e il monte 

. Ripete il suono alla campagna aprica . 
Giove dà il segno dell'attacco, c scende 
ÌJ ira del Cicl , che le battaglie accende . 

76. ' 

Ecco a fronte le truppe , e al primo assaho 
l«siboade a Lichenor si avventa . 
Vibra l'asta ferale allor dall'alto, 
E al fegato n^l ventre il colpo intenta ^ 
In due gliel parte, e spicca audace il salto ^ 
Lieto dèi colpo ; e que' la man rallenta , 
Cade boccoh sul sudo , e in sozza polve 
gentil. c))ioma sua s* imbratta e invoive. 

77-. 

Ma vibra V asta TrogtoJite , e forte ^ 
ajfe^' immerge a Fellone in mezio al core, 
(^de il meschino, e nell* acerba morte..» 
Spiega appena il suo dualo , e il suo furare. 
Già fugge l alnoa, e di Pluton le porte 
r- L*apion r Erinni ; e il corpo suo , che fuore 
• "m Kesta in preda de* cani , e degli augelli, 
^Renda^l fango natio Pòssa e le pelli. 

Ecco il fiero Seutleo , che il cor trafigge 
D* Embasichitro , e questi al suol si ^iacc . 
Artofago la lancia al ventre fìgge 
^ Dì Poi fon, che al suo morir si tace. 
%m Vola P alma dal busto , e vanne a Stige , 
' Ov'c dell'ombre il Regnator fallace. \ 
'^.tT Limnocaro, che trarsi a morte il mira, 

• Sente acceso il iuo cor di sdegno e d' ira . 

% .... 



TP* 

Ufi moU in guìs» c'prcndtun saite, cil vifar«t 
Di Troglodite ali» cervice altera . 
Questi piombi stordito, e il cor si sfibra». 
E i lumi ingombra oscura nube e nera . 
Un colpo allor coll'asu al cor gli libra, 
Che il manda tosto di sua vita a sera; 
E dal letargo siio giugnc alle porte 
Dell' Orco, e ncppur sa», cosa k- la morte. 

ao.. 

Crambcfago taU vista il cor da tema 

Sente percossol e tu mesti emci si strugge. 
E' corre per le rive , e suda, e trema, 
Che il pen»ier della morte il cor gli adi^gge^ 
Ma invan del suo destino all' ora estrema 
Precipita nel fondo; e invano e' fugge 
11 suo nemico, che rincalza, e il fiede . 
SV, cke a t^tar sul lido e' più non riede;, 

Bi. 

3^a torna afflitto il corpo allùr swf lite 
A far d«l sangue suo l'onda ver biglia. 
Ecco il {Lago purpereo e colorito, 
Spetta col vago ad inarcar le c glia . 
L'infelice galleggia, e il ventre empito 
Dell'erba, che inghiottì, si sgrava e figli» 
D' intestini e di sangue il Lago e tinto , 
E giuce in riva il cavaliere estinto* 

Limnesìo intanto vicn dalla palude^ JT 
A vendicar del socio suo le spoglie; 
E colmo di bravura e ii virtudc 
A Tiroglifo i rai del di già toglie. 
Questi trafitto esala l'alma, e chiuda 
I lumi al pianto, e il cor aira!>;pre doglie*; 

. Or son nulla per lui, che giace al suolo ^ 
La speranza e il tiiQor; la^ioja e il duolo^^ 



Prernoglifo arriva, e allor che scorge 
i^iiamititio venir dal T altra randa; 

«Colla sua destra un colpo tal gli porge,* 
Che tosto in fuga a tutu briglia il manda . 
Fugge quesii nel lago, e noH si accorge. 
Se il nemico T inseguc , e non dimanda; 
Oitta lo scudo, e trova il suo riposo 

kNeir onde , ov' e' si gia'cc -ancor nascoso . 

Fttrnof^go , che va col serto al crine, ■•■^ 
." Col brando al fianco , e collo scettro in mano. 

In un sasso incontrò le sue ruinc , 
*-fOnd' ebbe rotto il gozzo , e cadde al piano* 
Idrocaro il vibrò , che gonfio alfine 
Ne va , come uccisor d' un Re sovrano , 
Dal cui naso distilla il suo cervello , 
» E se ne imbratta il suol , pria verde e bello» 

85. 

Jyeccopinajo la sua lancia acuti 

Del buon Borborocete al fianco immerge. 
Giace il corpo nel fango > e l'alma muta 
^^ugge » c ti umor Leteo tutta si asperge . 
Frassofago , che i porri ornai non nuta , 
.«Gnissodiotie pel pie tragge, e sommerge 
• Keir onde , e il collo sì gli afferra , e il ticne^ 
Che affogato si giaccia in sulle arene . 

66. 

Era nel campo altro Sicarpo» e questi v 
Nel nome , e nel valor divenne erede 
que*che chiuse al lago i di funesti, 
giura , e serba la giurata fede 
5Di vendicar de' Topi i torti infesti, 
^ }Tàr le Rane alU tartarea sede . 

il dice, e il fa; eh' e' di Pclusio il pett» 
¥ci^M^S&^ > c K^i ftrappaa suo dispetto. 



f^Mnt rtliBi «jegnota^ e iU*Mibf« In br&ccU 
Cade dU'^Sfiige t soggiornar ntl Re|^no. 
Pelobace roMervi^ e il loto in hccìu ' 
'Spartc al nemico, ed occecò T indegno. 
Wa questi colla destra un sasso imbraccia, 
Cile al suol giaceva, e d' implacabit sdegnai 
Ardendo y a Pelobace ti vibra 9 e ai piana 

A tal traguli 'Craugaside i pleha . " ' ' i 
Di dolor , dì pietà , d* a^pra vendetta ". 
Ecco che scioglie al grave sdegno il fretlù^ 
E a vendicarsi del fcllon si affretta. 
Vibtt il suo giunco acato» e il fìgge al teno 
IH "Sicarpo , e ttsficta il sttòl lo getti ; < 
Poi trae dal itn ÌK*laiii!Ì» » e spam , M énijM 
Vftii le tiiMlr «Mfittt ià mt»» $t ii&olo 

litofago, che più de? grano ha vogKa,' ' * 
Che della gloria militar , dal campo ' 
Zoppìe«ii4^ icfi lugge , « il cor non tpoetia 
Ty ogni timor M perigVioio Indampo. 
£ ftigge , tremi » come vtrde ^fogUa'f ' 
E benché si ritrova asilo e Bcàmp'o * 
In un gran fosso /ivi Tidea lo freme 
l^ci perigHovche schifa , » •pcnijt c teM« 

ìkit si ««>#ctni mtàì dtà reo perìgiio > ^ 
X'^ ora liftiN i • * «ièlla tet ummut . 
TroskftitQ Ineoimi f ucci sòr de) il^tio , 
E ferma , esclama, ah ferma, oreo feiMwk 
Volgi , se forte tei , volgi il tuo ciglio^ 
Vienil e pugna con me, se sei campione. 
iPisse, e l'asta vibrò; ma il colpo giunge 
KeUa punift M.fMe ^ e^^pp^nsk il punse J 
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■ìiigntto alla fuga il pib rivolse» 
ì*. semivivo, e sbalordito al fond* 
Si. attuftò del pantano, e il corpo avvolse- 
Sì , che accorto 1' ascose- a. tutta il mondo*. 
Mira Trotsarto , .che non ben lo colse 
11 colpo, e infellonito, e furibondo 
L.' incaUa y e va nel lago, e brama almen») 
D* acconi|ugnarlo ali Acheronte in seno. 

Ikfira il auft Re Prasseo nel gran cimerto,- 
E vuol trarlo, se puè, dal fìer nemico. 
Olì va tra i pimi , e vibra il giunco al ventc^ ; 
E n'empie del fracasso il la^o aprico. 
Ma il suo colpo sol dà tema e spaveato,, 
£ lascia i combaitenti in quelL* intrico ; . 

. Batte l'asta lo «cudo , e nella punta 
Ripercoita.» aul suohsr piega, c spunti.. 

Nentre dèi campo Ì dubbia ancor la sorte-^ 
si dichiara il Ciel ; ecco si v«dc 
Venir Meridarpago , ai^dace e forte ,^ 
Del bla voi A rtepilttl -figlio ed erede, 
li* che brava il desttn, sprezza 1» moriC]^ 
Senza Di«» senza legge, e senza fede, > 
A kncia corta pugna j*e relle nìeir bra , 
£ nel vaUr dell* armi U Dicx rasscmbra^. 

94" 

yr» le schiere- de* Topi e*«ol si vanti ) 

C* ha iovrano valor , c' hi. gran- coraggiot : 
©ice, che il Regno delle Rane e* spianta , , 
Pria che r vada nel mar di Febo il raggio . 
Del Lago in riva e? tosto illor tV pianta,, 
K già si aecinge al minacciato oltraggio; 
Stciide.il braccio alla pugna, il labbro all' onte/ 
S.cos) parli con siperbi fronie.. 



4- (33» 
95- 

Venite , o Rane imbelli , in queste si>ond%| 
A provar del mio brando il colpo altero. 
Qual reo timor in quel panian vi asconde , 
Di cui vantate indarno il sommo impero f 

.* Sorgete, o Rane imbelli , ornai dall'onde. 
Venite tutte innanzi a un sol guerriero: 
lo solo alla tenzon vi sfido, io solo 
Voi farvi polve ed ombra in questo suolo . 

9Ó. 

Disse , c r intese il Bìo , che il morido reg^^ 
K aggira il tutto all'aggirar del tiglio. 
E' che alle Rane ancor dà norma e legge, 
Vorria salvarle aifin col suo consiglio . 
Gii guarda il fiero Duce , e guarda il gregge 
Della palude esposto al gran periglio , 
E scrolla il capo, e volge intorno i numi, 
Mentre così favella a' sorami Kumi. li 

.Foffar del Mondo! E che battaglia e qiiesta ' 
. Non vista , e non udita f 11 Prence audace 
Meridarpago il campo assorda e infesta, - 
E ruo,ta del furor l'ardente face. A 
Ah r alma mia nor. regge a tal funesta f 
Tragedia, che il pantan distrugge e sface. 
Va , Palla , e Marte , c salva il buon drappello 
DaMo sdegno fcral di quel rubcllo . * 

98: 

-Eì minaccia di sfar la razza intera * 

Delle Ranocchie, e spopolar quel Lago. 
^ Pugni il mondo ; ma tutto al Jìn non pera » 

Tal che ne resti in ciel la vota imago. 
_^ia la geiire nemica , e sìa guerriera ; 

Pugni in cima del Tauro, oin rìvaalT:*«o; 
, Ma non si , che si strugga , e io perdi allora 

Chi qual suo Nume , c qual suo Re mi adora* 
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L<^ so pur io j che senra l<tc e guerra 

Cem il Dio , cessa il Re, la legge , e V zrmp, 
B ncir 07.10 nir»rtal lingue la terra, 
Rettando nella polve i broi.7Ì , e i marmi: 
Ma «:e non vive il Mondo, e «e non erra. 
Di chi $on Nume e Re; Chi voti e carmi 
Mi offre; Ah ba*fa co^r. Miei fìgH , andate^ 
ÌL soccorso alle Rane ornai recate • 

ÌOO. 

#osl Giove parlò. Ma Marte addétti 

Sciolse la lìrrgua , e sì gli disie : o Padre 
K q\ial soiìcorso ornai da noi ti aspetti. 
Che vaglia a ristorar le afflitte squadre? 

< Non basto io, no, ni Palla, r truci aspetti 
T>e Topi a rintu27ar ; nd l' alme ladre ^ 
E. inferocite a mirigarne ^ »eg<ia,, 
Ghe ceisi V ira in lor , cessi U sdegno. 

101. 

0 scendiam tutti i Dei nel campo aprico, 
A sollevar le Rane oppresse e dome ; 

G ^3ur col fulmtn tu» lo stuol nemico 
Atterra., e sol di lui ne lesti i4 iiomo 
Tu cosi deprimesti al teojp» antico 
I^e'rei Giganti le Superbe chiome j. 

1 K imprigionasti l'insensato orgoglio, 
Che minacciò di torti e vita e soglio*. 

Ecco Encelado là, che fuma, e romba,, 

R romper tenta invan le sue catene, 
, Dov*è, dov^c, Tifeo; L'atea, e la tromba- 

Gìaccion sepolte fra le sparse arene. 

Or a tal fama, che alto in Ciel rimbomba ». 

Tal' altra aggiungi . Alza le mani, e piene 
. Di fiamme, le saetta, e al tuono , e allampr 

^Xc.drai da Tojii. a»bba/idanato il. camjvo.. 
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103. ', V 

Disse il Nume dell* armi; e l'igneo telo j 
Giove scajjliò colla sua man rovente. 
Tuona, e J;ì' cardin suoi traballi il ^Cielo, 
E va precipiioso il dardo ardente. 
Trema la Ka la e il Topo , e il cor di giel« 
S'indura, e di timor si empie la mente ; 
K crede ognun di Giove al lampo e al tuono, 
Ch' egli ha l'impero in terra,e in cielo il trono. 

Ma del Sorce non cessa ancor la voglia 
Di trai le Rane nell'estremo affanno; 
K va membrande l'ira, e l'aspra doglia 
Dei crudo scempio, e dell'infame inganno 
11 Nume allor , che dall' emplrea soglia 
Il tutto vede e ascolta, all'alto dai.no 
Vuol dar riparo ; e già spedisce in terra 
Gli Ausiliar) a terminar Ja guerxa. 

Ecco in campo i Campioni . Han questi il tlorso 
D'incudia guisa, e l'unghie curve e forti; 
Han due tanaglie in bocca a fame il morso 
Aspro e arrabjiaro,^ i piedi a sghembo e storti; 
Hanno otto gambe, e pur son tardi al corso; 
Essi han due teste , e non son sarggi e accorti; 
Son senza mani , e son rapaci ; e in petto 
Han gli occhi , e nelle Spalle hanno l'aspetto.' 

lOÓ. » 

Son balbi e tcndinosì » ed han la schiena 
Luccicante, e le spalle e larghe e dure. 
Questi Granchi son detti, e sull'arena 
Van de' Topi a fiaccar l'alta bravura. 
D'orgoglio l'alma loro, e sdegno è pientg 
D* ogni periglio , e di ogni mal sicura^ , 
Ed ecco in pria de' Topi andar sul piano » 
Tt^tiati in pezzi , e piede , e coda « e mano^ 
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AH' assalto improvviso il Topo ardito 

Si voUe, e intima lor guerra e battaglia. 
«Accetta il Granchio il temerario invito, 
E que' la lancia tosto al scm gli scaglia . 
*ÌAz si ammacca la lancia; e allor stordito 
Messi del Ciel gli crede , e ron la sbagli» 
Il Sorce spavenrato, e tosto il piede 
Sprona a4la fuga , c al campo più non ricdc • 
J» J08. 

Febo intanto sbrigliava i suoi destrieri , 
E sepellia nell'onde i raggi suoi. 
E' mirò con piacer gì) alti Guerrieri , 
Dacché spuntò col di da* lidi Eoi. 
Gr che ha corsi del Ciel tutti i sentieri. 
Di Teti in casa attende i sommi Eroi 
Alla cena, al riposo, al dolce obblio , 
Che la Guerra in un di nacque e morìe. 



Ih FINE. 
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DISS ERTAZI ON E 

^opra le Favole (T Esopo y in cui sì 
parla mcora di Fedro ^ii'Jl UàUMo^ 

■ 

"Jlà Argomento, cH* io imprendo a trattare , h 
così vasto e vario, ch'io non so, donde drb- 
ba incominciare e dove finire. Accresce il nna 
scoraggiamento la rovicà della materia^ rcìÌM. 
«quale non ho mai i miei scarsi laSenti esserci-» 
tacer; e so, eh: m6\%t valenti Scrittbri sono sk^ 
ttetoe riasciti in questo genere di iitmponi mento/* 
■clie 0^1 una Di-tsenazione «ti stim» un' Opera 
di molto valore. Or come potrò io fare un'<D- 
prra c senza uso , e senv.' arre ? ^^a io debbo 
«crvirc al costume, th'J; legge, c però, r^ua- 
4ttRqiie mi tisr, farò una Disertazione , cioè 
varierò di -moUe cose ap^rteneirti alle facvo- 
lètte ài Esopo e -di Fedro , e ce parlerò a mie 
mede , e come la mìa memoria , il giudizio , 
e l'irgegno mio, che so, quanto sono debili, 
mei permetter anno . Per amor rIelU chiarezza 
e dell' (.rdine dividerò T argomento nelie sue 
parti e Ite ini sfugge qualche nd'tt^Ha , 1* andrè, 
notando nel^ margine, seguendo in ciò ancht 
il costume de' Dotti , e riscrbat.domi ad altro 
teinpo la facoltà di ripulire il presente lavcr© 
in una seconda edizione, tanto m,?.g^iormcnre , 
*che , per %¥viso d' E^ripì^e , le seconde cure e 





- i l» * ^f}stegrni i ci^è detti, o confi mpraii. 



XJA Favola , se sì vuol definire , h una tri- 
ormazione degli enti in gen) fantastici ; opcr 
jineglio dire, è una trasformazione delle cv.4e 
. -Belle idee, e delle idee nelle parole. Quando 
un.farto, che si narra, è vero, i nomi delle 
•cnsc rapprescntan le cose , e si compone la 
iStoria , o il Poema Storico e Didascalico . Ma 
quando il fatto è fìnto, i nomi delle cose ra-p- 
/ prcsentan se stessi , e si compone la Favola,, 
jn cui non vi è altro di vero, che 1« parole, 
« l'idee, a jCuì sostituendo le cose , la FavoU 
Wi venta una Storia « o come dice Orazio , 

Mutato noìui e de u 

Fd/>ula narratur . . . • • 
f ^5e a' nomi del Lupo, dell'Agnello, del Fiume 
sostituite i nomi di Sc)ano , di Fedro , della 
Corte; se in vece delle Rane dite gli Atenie- 
si; la prima e la seconda favoletta di Fedro 
sono due Sroric . La Favola dunque non cuna 
semplice Allegoria, come- vuole la Tvlothe; ma 
"^^^ narrazione di fatti denominati con fìnte 
V parole, detta perciò fi tae fabuìae , feti joci ^ 
€xempla y verba , eti. D> qui e, che /'«^«/tf vuol 
«lire una parlata qualunque , ma più fìnta., che 
- ▼era , come apjiresso Fedro molte favole sono 
• patiate, • di^^m del Poeu.;.t iLFr^lo^Ojje 




39 w. 
r Epilogo iono pani ancor detla Favola. Dì 

^qui c ancora, che vi ha poca, o niuna dift'c^^ 
reps» tra le favole iì Omero , e quelle à* Eie- 
po j come hz dimostrato M. Dacitr nella Pre** 

.éftzione air iliade ; e forse le Favole cC£^4>0 

sono più antiche di quelle d* Omero , il quale 
■^compose i suoi divini Poemi di Favole Frigi« 
e Greche , quantunrjuc si dica , th' hsopo visse 
fiorì dopo ed Omero ed bj^iodo. JLa FavoU 
poi , itcomio le tcuole , ti stuoie divider* in 
-attiva/. e ra|;ioRata^, secondo l^aiMitiito o d* 
-aiiftaf|jt<:.o Tztvocm^ » o ^niii'Aiibf^ V 4' um 
-detto; e sì divide ancora in monile, o ipò!o- 
go , razionile, o patbola, e in «lista; • 
fìiaimentc in favuU , e favoletta , cioè in O- 
merica, ed Es^pica ; e vi è chi distingue le 
^ ■{•à^iÀ^, e k novelle. Noi furiando qoetfc oi* 
^ ~ ^alle Scuole , pestiamo a rilevarne 1' 
: e. 4a. natura^ per quanto si e^parctene 
ro soggetto -V. Ì*ÉriCÌcl. ark iékhf e 



HÌ| rChange arf. fahttU , jafuìatorìtim 

Ke" pi iirj tempi della t i'tà , »^ando T uomo 
e -più selvaggio , <hc culto , ciò che bisogna 
alia ymaria twlicità rc« puà ii.segnai^i *oii 
Ittugjlii e penoii trattati » i qtiaU cotiere baro 
"è .la 'pena <leii' autore,' e >1 tittpteato 4i chi 1* 
vatcolta. L'uoino allora, eipecialrti«nte ilvoh* 
.gJii^« ) i'orfTìa la parte nia^gi ore , desti- 

rato alla esecuzione o de' con^iigli , o delle 
-g f rre , s?cccme hi molto sentimento, e poca 
^yagione , \\a uiàogiio u" immagini , perchè Wa 
"^ivamiinte .per-cosso^, e tutta -\a rualeitw* 
'^er dee • efa^ alk|<oria ) pai gMie, di ««em- 
pio yuan già définiìiotìi ♦ assiwini , e sistemi. 
"^vr-MUieett t^eitipj sogliono eis^ presi da* luo- 
ghi vicini < «cono^c^ii , come sono -i boschi 9 

9 - 
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donde si parte 1' uinanità , fumt , òi' mfffl# 
dagli abitami di queste regioni della terra., 
cioè dalle bestia, dalle piante, dagli uccelli,, 
da* pesci . Pei- la lunga vita , che si trasse in 
campagna , o alla marina , si è quasi contratto 
un commtrcio di conoscenza e di vita cogli 
esseri universali, specialmente animati e vi- 
i-enti , e r uoino^ TOZZO , ch't bambino di sen- 
no, ricevè f cilnier.te e di buon grado delle 
istruzioni da' maestri selvaggi . e' ritlette > 
conosce*, che questo e un inganno j poiché le 
bestie e le piante ne parlano, ripensano; ma 
sorpreso dalla novità , ascolta con piacere ri 
racconto, ne apprende la dottrina, la riiicne 
a memori», come impressa per segni attivi, e 
se l:i ripone nel cuore. Accortosi del dolce c 
utile inganno , non si adira, anzi se ne com- 
piace, e stima suo maestro, non più la pianta 
la bestia.", ma quel vero, i di -cui semi é* 
porta sparsi nella mente e nel cuore, talché 
t* sembra che non conosca, 'ma che riconosca, 
la V^erità . Or sia caso, sia consiglio , che in- 
ventò le favol#-, esse sono state ricevuta da 
tutte le Nazioni , t più dalle selvagge , che * 
dalle eulte, sicché n^lle campagne le piante -e 
le bestie non solo 59no .in pregio « in familia- 
rità co' mortali , ma sono in riputazione mag- 
giore , che altri non crede , e spesso sono i • 
Numi e gli Eroi , distinti per età , robustezza, 
intelligenza, e vantaggio. Si dica ciò che si 
^uole della Palingenesi» , ivietempsicosi , Mc- 
tansomatosi , e Metamorfosi degli antichi po- 
poli Orientali , i quali famosi Sistemi si spac- 
ciano ancora per origini e fondamenti di tutte 
.^e favole; non può regarsi , che l'uomo si 
'tnodcUa a vista d'ogni oggetto (iellVUui\:crs», 



r quindi nasce in lui la necessità dell* imits-- 
zione } e la voljnci d* asiomigliarsi a' migliori' 
enti della Natura. Allora diventa un Pantomi- 
mo , cioè un imitatore, e tutto ciò eh* e' sa e 
fji, e un espresso simulacro del mondo. Ora 
fra gli enti dei- mondo alcuni sono sublimi , e 
son detti i Numi e gli Eroi ; alcuni sono 
di sotto dell' uomo , e son dctfi le piante e Ic- 
bestie. 1 modelli da imitarsi dall'uomo sono t 
R<iini e gli Eroi, e perciò fu detto da molti 
9ìv) , che la umana fcllciù è posta nella imi- 
tazione de' Numi , ma come la Religione Pa- 
gana e un tessuto di muiitruose favole , V uo- 
mo SI rivolse alla imitazione de^li enti infe-- 
riori, ne'quali si ritrova e una imitabile so-» 
miglianza , e una natura invariabile, non gua- 
sta e corrotta dall'errore e dall' iniposiura . K 
chi potrebbe softrire un Giove , che partorisce . 
colla testa,, un Saturno, che divora i suoi fi- 
gli , e- tento e u ill<: sceleraggini , e "^cipiiezze, 
che il cicco popolo finalmente conosce e dete- 
sta, o almeno cangia con altre varie di nome? 
Ma nelle favolette regiia la semplicità della 
Natura, i caratteri sono veri e costanti, e U 
morale , che vi si ajiprende , h conforme ul"^ 
' genio dell' umana de'jolc'/za , soggetta al \ ei'js 
e al male , al gaadio e al dolore. L'uso di tal 
favolette non dispiacque a* Dei de' Gentili, a 
cui sono co;ì3:igratc respettivamentc e le be-' 
siie, e le piante; anzi si vuole che Mercuria 
«econdo Apollonio, e Apollir.e secondo Aviar(f» 
insegnò ad Ksopo l'Apologo, siccome secondo 
Platone il Dio de' segni consigliò a Socrate , 
che applicasse alla Poesia , scrivendo in v<-r i- 
delle favolette all'uso d'Esopo. E perciò la.. 
Eonta ine veramente, e rettamente cantòL; , 



4e Afùlogue est un don qu/ vieni sth Immf^teìs 
- si c est tm fresent des hommes y 
^icorq t nmi l* a fgìt , mefite des auieh , 
.U» qucsra a me scmora c la narura , e l*o-. 
»^gnic delle Favole, al che si aggiunga ciòcche 
<>ite Fedro Lib. 3. Prol. ad Kuiychuin . * " 
^unc jtilfularnm cu,- sit inv.^ntum genus , 
£ì\'vi do.ebo . Servii US ohntìjtia f ' 
Qjfim utiae volitata rum avde'jat di cere 
Ailfc'tus f.'ofxioi in fahelias tranifulii ,\ 
Calvu.9 ^vtqus ji tis eliti it jocis, 
A^ivpì ili ita semita feti viam , 
lìt co£Ì!a.vl fiuta quam reJiquerat; 

^aiam.'iatem deiigé-js quaedttm meam,, 
Wa Fedro crede, che la Lrtunasua, c d'Eso^ - 

, i quali furono servi e li berti , e videro C; 
Conobbero le Corti di Tiberio, e di Creso, 
Ma U fortuna d'ogni Poeta, anzi d'ogni uomo 
che viv« in, Città. E' pensa, chele favcle nac- 
^utro allera , che regnavano sulla terra ì Ti-^ 
Wni... ii . popolo schiaYd- ed opprèsso non ar**-. 
ùivaaltriincntj parlare ai iuo Principe, chc„ 
per paragoni . E se il Principe non era ThiaCK- 
np , ma ebbro d' una. pa^sionf non dava iidìciir*. 
7.a a consigli , alloi-a si solea dolcemente sor-- 
prendere con una favoleita , come fece con 
Travide. Natan , e U Tecuìte , e come, ve n* ha.; 
degli escmp) per tu ta la Storia. Or ciò, che 
ppnsa, Fedro, \ pur vero; ma l'Epoca de' Ti-. 
r«nni non e la più vecchia , e vi era popolo 
avanti di loro. Perciò io stimo, che l' origine, 
^elle favole si debba ripetere da' tempi piti aU- 
t4 , e quasi da' tempi selvaggi , e propriamente 
^l tempo, in cui l'uomo, quii ne sia la ca- 
gione , cangiò di stato e di costume}, c.passan- 
4» dilla Selva, 4U Città ,jDcpmincià. per le. 



▼icende a scuotersi , e sentire in se vn' altra 
fie^rza ignota, eh' è U ragione e il consiglio. 
Allora voieiido egli conoscere, o dimostrare la 
fortuna varia delle cose civili , si serviva die 
paragoni e d'esempi, tratti per lo più dalla- 
oelva , e gli riusciva M nominare i personaggi' 
^iU Favola cognomi delle piante e delle be- 
stie, i quali furono i primi nomi de' Cittadini 
delle jprimc Città , come di Fabio , di Lentu- 
lo , di Licaone , d' Ippolito. v 

Sia se le favole sono comuni a tutte le Na-- 
zioni , come si son dette Esopiche : Equaldi-^- 
,stìn2Ìone tra queste, e quelle che si^ narrano^ 
T.de'Numi e degli Eroi? Non è nuovo, o atra- 
" no , che un uom», o per forza di merito e di ' 
.vtrtii, o per forza di fama e di partito, si* 
.prende il capo d'una opinione, e quindi una 
Scuola, una Setta; un Instituto qualuno^.e suo^ 
j^rendere il suo nome dall'Autor del p^rùci» 7 
'-'l'^ll'Sl in Issopi V di cut st narrano malte co— 
«^e , parte Tere , parte fihe. Egli, se fu nei* 
• moiido , fece la prima volta , o più spesso , uso • 
distai favole, e quindi loro diede il suo no^ 
me , onde favole d' Esopo , o Esopiche. furono^ 
nominate, come la dottrina di Pittagora , o Prt-- 
tagoricai Benchfe vi e chi pensa ; come Aph--. 
than Alessandrino , che son dette di E^opo quel- 
^ le favole tte ; chfe sono state fatte da esso lui ; 
ma le altre,. che sono state fatte al suo stile>. 
son dette Esopie, o Esopiche , onde Fedro cb-- 
be ragione di dire , 

Quas Msofi^s , .n$n JEiVpi non; .ni- 
Nel resto se il nome d' Esopo è , secondo al»- 
cuni non proprio > na comune , come il nome, 
H'Sumolpo, di Omero , di Orfeo , d'un Dfui*- 
dlft ì un Brama , d' un Biicdo ; .e^'hon viiiaiiin- 
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stÌTizJone tra una favoletta Esoplca , c una fa- 
vole tta ti* Esopo. 

Or che si dice della Vita d'Esopo? Cui non 
diaus Hyìai \ Prima di riferire le (.omuni opi- 
nioi.i , itìiorno alle q;iali rimettiamo T ozioso 
lectore a baylc , a KaJricio , al- P. Vavasstur, 
a y. Meziriac, al' P. Bo««u , a Benilcjo , a la 
Foncaine , a la Mothe , a M. Rou'anger , che 
dopo Erodoto, Aristofane, Diogene Laerzio, 
Fiutarco, Suida, e Massimo Planude n'hanno 
sci itfa la Vita ; ci piace di dire alcuue con- 
getture , che noi non vendiamo per vere . l. 
La voce. Eiopo vuol dire in Fenìcio un favo- 
leggiatole, un uomo facondo , come Omero 
vuol dire un Canrore ; e in Greco , un veri- 
tiero, o la voce del fato. 3. La voce Esopo, 
può e<"'cr derivata dal fiume Ascfo) come si 
^icc j che Omero si chiamava propriamente • 
Mc!csipe>ie eia T fiume , dgv'trjt nato. 3. La VQ7-' 
ce Miopo può es>er formata come la voce /'■^r-, 
Uftop canùpa , p^nopo, 4. Esopo pt^ò esser unìir* 
corruzione della voce Aethìops , o Uìsìqììus , i l 
quale si crede il primo autor d'una favola 
Èsopica dello Sparviere e del Rosignuolo . 
Quanto poi alle diverse opinioni degli altri", 
possono , più 0 meno, ridursi alle seguenti. 
Fsopo nacque in Cotiieo , o Amo io , Villag-». 
gio della Frigia , nell' Asia minore , nell'Oliinp. 
52. avanti di Cristo 572. a' tempi de' sette Sa- 
v] . Fatto schiavo., non si sa quanto , e come, 
e da chi , fu venduto prima a Demarco At^- 
n'ese , poi a Xanto di Samo ; e quindi a Jad- 
mone arche di Samo, il quale gli d-ed© la li- 
berti , irsieme con Rodope , come Platone la 
diede a' Fedone ; e quindi T educò., nella Filo- 

e r.eile Lettere* ^ecoudo l'uso di ^adi 



J)ò* volle fare un viaggio ( forse insieitte 

coli.i famosa Rodope , pria sua Conserva , c 
poi sua Collibcrti , secando EroJ. liS. 2* ) nel 
quale vide ia Corte di Licero nell'Egitto, e 
la Corte di Creso nella Lidia. In que<ta Cor- 
te si abboccò con Solone, con cui renne de 
varj ragionamenti intorno al Governo d«/le 
Città , siccome Omero fece nel famoso abboc- 
camento con Licurgo; e si sospetta, che Im 
riforir» della Polizia di Atene e di Sparta sia 
stata ,r opera , 0 il consiglio di que' due sa?) 
Poeti. Egli morì* in Delfo, (dove fo mandato- 
da Creso a recare un dono votivo ad Apolli-»' 
ne ) condannato sr morrc dal popolo per una 
calunnia d'empietà. Prima di morire volle fa- 
re le sue difese, narrando al suo stile up.a fa- 
vola dello Scaravaggio e dell* Aquila per desta- 
re la comune pietà; ma ciò valse a irritar 
njaggiormcnte la superstizione del volgo , che 
prese la favola per una sfacciata menzogna . 
La sua morte f^ poi vendicata (tal Nipote di 
Jadrnone, che fu il suo terzo Padrone; e Demarco, 
che fn il suo primo Padror e , gli fece in .<^.fe- 
ne alzare una flatua, ch« fu stimata opera di 
Lisippo . QuU)di fu creduto risorto , come Ep"*- 
tnenidè , c molti ^Itri dell' asTtii hitì ; e come 
Omere, meritò d'esser arcririo fra i Ci' ladi- 
ni di molte- Città , o :d*egli si dice Citt;<rliro 
della FVigta , della Lidia, della Tracia, di: 
Egitto, dì Mesembria, d' Are»ré . NilUa scris- 
«e, n.a molto parlò ; e si srrvi parlardf^ , -on 
di semplici 5en(cn7e morali, co:ne sono que.Ic 
de' Savi , ma di fa velette , \é quali sono le di* 
roojrrazioni delle sentente . 

Questo costume di favolare, tifi di dimc- 
Hrarc la verità. d'un» sentenza col f*^*: 0 



vero , ricavato dalla Storia, o finto, rtcavat»?' 
«bilU t'otfsia , é stato sempre lodevole > e pic-^- 
ferito ancora al costumi de' Filosofi , i qualt.^ 
4l;mo«trano le loro proposizioni con ragìo-* - 
ai estratto , cbe t«no inieie da pochi , e. chc. 
•pesso loiio fallaci . Perciò gli Storici , a i . 
^oeti sono stati in molta venerazione ap - - 
presso del Popoio, che. per tal modo appr cod^ .- 
la Religione, la Pelitica , ,e la Filosofia. Lp > 
Lo stesso Or^ziq protestò, ch'egli profittava . 
più leggendo i Poemi d' Qmeto , che i Tratta*.- 
ti filosofici di Crisippo, e di CrantoK . V4 i 
sono ancora delle Raccolte di sentenze, morali, . 
« politiche, non dimostrate per ragioni , • 
per fatti; ma non sono del gusto popolare , che - 
poche di quelle, espresse dal senso comune , e _• 
passate in proverb], contenenti o ciò che si dee 
£are,o ciò che ai cle<r sapcre^onde soao o probUr.ir , 
o feorcmi facili.Tàli sonoieParabole diSalamonc. 
'i Carmi d'oro attribuiti a Pittagora, le Senten- 
ze diTcognide, di Focilide , di Laberio , dt- 
Siro, di Catone, coli' altre attribuite a Greci 
^ f irosofi , e quelle che si .ritrovano sparse ne 
-libri dc'Poeti, spccialmciite drammatici , ,cùa . 
«ono o postulati , o assiomi m#raU , c PV**Ì*t 
perciò fra il volgo. Ma. il più bel modo d 
^ istruire la gente volgare fa conosciutQ e pra- 
-v.ticato del Frigio Esopo, a cui perciò, dopo la 
morte., come a Socrate, fmrono. dagli Ate' icsi 
- fatti sommi onori, secondo che ci e rilento a* 
Fedro nell'Jhpil del lib. «. Molti aiitora han- 
mo seguiit it costume d'Esopo, e quasi nen vi 
fta Nazione, che non abbia un Esopo, un Loc- 
' man, un Filpay, un Weneio , «n Zoroastro, 
an Apollonio, un Socrate, un Diogene , un 
«occacfio , an Turpino ; e quindi ^^J,^*" 
>ilf Frigie, Attiche, Ciprie, Sibaritiche , Mi- 



iétié , yi sono le Novelle Arabe^ Ptfrn'àne^, 
Sciopiche , Turchi , Toscane, e le K«mane , 
che furon lierte Romanzi. Ma le favole, i« 
cui- padano e agiscano le bestie^ le piante sorv 
dette comunemente d'Esopo , il quale però no»- 
dee coi.fonderii con altri di tal nome f memo* 
rati dal Biyle;-e perciò e' si^ dice Esopo ìlta»^ 
vo. Sf 'ator J.^ila fragra , di cui si può vedere 
•M. -.«larraontel neii'Enciclop. Art. P»kuliut.\ 
Moreri , . ed altri . f 

Vi c poi chi ne niega l'esistenza, e il cre- 
ile un ptr«fonaggip fìnto per denaminare un'O-- 
pcra, come è il nome di moiri Poemi; e vi è* 
chi credei eh* egli è '\\ Jostph , .o V /i*«ph dcglT' 
Ebrei. L'opinione di G B. Vico si è, che il. 
•omc d'Esopo eia comune ^'Famoii^/rgiiEro/f, 
t quindi val^ un Pedagogo , un Bardo, etc. co* 
ne Chitone , Femio , etc. Chi pt.>i trae la pruo- 
va dalle voci, suol farlo a. irigio, o Fenicio* 

' 0 Greco. In «fomma di Esopo non sita, che ili 
ìidme , come un vecchio e grave Poeta solea. 
4ire^<ti ZeO| o Giove, il quale ora è il tutto 
ori^ii^nulla , ora una vana voce e famosa, «r 
"taltirt-k Pid^ i de* mortali , ,0 h legge del Won-* 

'Ho. Or noi non postiamo t»|liere dal mordo il{ 
none di FkO^ o , e più -testo che interessarcÌT 
dt^ voc«>« lò , ( che «cr ondo Pepe si riducc' 
*n!1rtere di meno , o più" ) vrgl?iamo rirtrac-^ 
ciare il vulore dell* oj>ere sue , che seno ap- 
t>BLCO le lue favolctte-. Mi p'ace qui d' a^giun— 
j«rc di pat«a^CÌO, che a^Jto h d ffic-'e il rin«- 
U^rcbre i vtfri iiOini degli ai tìch* A 'tori , che ? 

redini or. uri , e favolosi, o si taceva irte- - 
ramemeiil noii^.e vlH'vero Autore, f- ti finge- 
va a ca- rìcc-o , o pur# col tempo s'indovinar- 
vi* <ìv)i^^ che il sTUiQ consiglio non p«K*- 



toette dt darci tanta pena nel rinvenire il fat-- 
te origini, le quiili di lor aatura , come lefi-- 
ancor delle cose, amano di starsi occulte 
f-ed igiìote , quantunque la vana curiosità de* 
irooriali noB si perde per lo più , che in sìfat- 
'<te ricerche. Nitimut in vetitttm. 

Quanto alla seconda domanda, le favole de- _ 
.gli Dei, e degli fcroi trattano affari dì Keli- .. 
gione d'Impero ; e narrano le imprese de'^^ran- . 
-di ; laddove le favolette di Esopo , q.uan tun- 
• ^ue spesso adombrino ancora, le verità politi- >. 
^he , pure non si scostano dallo stato privato? 
t perciò quelle servono alle Tragedie , e di , 
«ueste se ne potrebbe trarre argomento per 
Comedie - E se qualche Poeta ha sparso il ri- 
dicolo nelle favole grandi , con» Omero , e^ • 
altri, ciò non è stato lodato da*;Saggi. Ondp : 
•Platone non volle, che nella sua Repubblica. . 
. si ricevesse il libro d'Omero, temendo, che 
--^Ja Religione, base e sostegno delle Città, non 
diventasse un tessuto di favole, volgari e mo- . 
struose ; e ordinò «he le, balie pascessere T ani,- . 
: mo de* fanciulli colle favolcit*. d'Esopo . 
ti^- Debbo dire alcune mie riflessioni- a propo- 
r,.«ito delle favole grandi , che sono l'argomca-^ . 
*t to della Mitologia, de Paja«ii . Noo . mi sono . 
ignoti i molti e varj sistemi, e antichi e ma- . 
derni , sull* interpretazione di taì favole , t mi . 
dispenso volentieri dai riferirgli,, anco percK'b • 
non sono del mio Istituto. Wa io pjcnso , che- 
la Mitologia »on e, che la Tradi>TOr.e de* po- * 
poli, scritta t lidotta, come si è, potuto, in 
*r «isrema . E' noto , che Varrone divideva i tcm- . 
>. pi in oscuro , favoloso , c storico : i fat^i de' 
tempi oscuri narrati a' posteri fanno le favole^ , 
Crqucsu k una i^piniofcc ^ c una ipo esì . T^ii 




^6ste fàvole altre le chiamo Favole di RelW- 
gtone , altre d'Impero, altre di Filosofìa: e 
quindi t periuna^jgi so»o i Dei , gli Erul , gli 
Uomini . Ho ancora riilettuto nei corso de' miei 
stud) , che fo sembrò poco leg^enilo , e molto 
peri>(ando , che mohe Favole col tempo diveD« 
tano Storie , e multe Scorie coi iemp« diven* 
tano Favole , ciochc lerve molto alla cono- 
scenza del m*ndv>.*Io ptrò. non sono del par- 
tito di coloro, i ì^uaIì hanno in modo ind bo- 
lita la forza della fede umana , 'che penaan* 
tutte \c Storie esser favole credute per ver»; 
c che il più universale Scetticismo nia lo Sto- 
rico . Per me divido sempre la Favola dalia 
Storia ; presto fede a chi c degno di fede , «ia 
un uomo, sia un nume; e di»iinguo il veto , 
il fimo , e il falso , come l'.ente, il possibile, 
e il niente. Non vi ha «iubbio pc>ò, che co- 
me il volilo abborrisce dal faUo,. cuci ha pau- 
-ta «pesso del vero, c però meglio sempre ^ 
di condurle pel fiuto, che pare la via di mez<« 
IO; Il gran jPj.idaro , il m.»ggiur Poeta e Filo- 
sofo dcll'antichiià , dice i.cir CU Od. i, , che V 
u,onij ama più la favola, clie la. verità: e ciò 
non vuol dire ; ch^ l' uomo auia pÌM.ii fal««i», 
che il vero, giacché tra l'uno c. i'^iUro c. il; 
finto , che si accorda col possib^Jr. o vrriti- - 
mite , situato tr^ L^nle , e il. niente, Qu.ndx V, . 
cke io tutte le nazioni. ha vivut:^ e^rcg .ato-ta . 
favola 4 e la tela Nazione Cristìafta può C'unì . 
il vanto, che. ha una verace .Moria.di se , iic- • 
wjLCa inesorabile delle favole,, f .vcc*hi< , • 
nuove. Si narra. uiia legge Romana. dal ^enipo 
de' Re , nella quale si vieta il prestar fede al-; 
le favole degli Dei . Ma o questa leg^e e fai-*- 
s»> 0 ingiusta, giac^U tutu U Reli^ioiie F^s^ 



IJini eft un mostruoso impasto di favolé . Per- 
ciò. i Popoli culti e. iUttminati hanno espulsa . 
la Mictiogia de* Pagani , e si hanno solamente . 
ritenute le favolette di Ksopo come non con- 
trarie alla Religione di Cristo, nb alia vera- - 
eità dcir Impero , e come ve n'iia csemp) nel l 
vecchio >. e nuovo Testamento; E gif EbreL^ 
ieccro uso degli Apologhi, e di Cristo N. S« 
sì dice, che non- mai: psrlava) che in Parab»«- 
It., secondo i* uso ddV Oriente , cioè • secondo 
l'Uso de* pOfoU grossolani , sensuali » e-fanta-»- 
stici , i quali ppr iVombre e r immtgini deb- 
bono con gentilezza esser condotti all' Altare, 
ove siede nud».ie svelata la Verità . II tempo^^ 
|>oi . che da Pindaro fu chiamato il ' padre di ' 
tutti, confonde l'ombre^ e: le cose^ e quindi:^ 
nascono dellìe IHscipUnc, chè non hanno altro- 
fendo, che le voci v « U immagini, e soro le- 
làsinghiere- e pei pe^ue sorgeuti . delle opinioni^ 
•cconrcte letterarie . 

Or laseiando la Mitologìa agi?- Eruditi , ec 
passando altr favolette di Esopo, è dasapersìjln 
chfc mo'ti le -hanno pone in prosa; e multi 
versi , serbando nel tempio della memoria quel^ 
lé narrazioni volgari , che vanno per lai . occsa 
4ié* popoli , c che sono iV Codice della Morale 
àgi volgo. Chiunque ha scritte- in versi-. le faf— 
voktte , ha dunque scritto i conti volgari , 
fti- narrato, in màv.iéra più «culta tiò' chè dal4. 
volgo SI narra aU'3 rinfjsa >• ecsema ItfggiadxKU 
ài' stfle , ,e seriTa sceltezza dì cose . K questa 
ttlé deposito , contenente -tal< capienza volpa- 
re , si è app©«« per molti nel Tempio di Apol*-. 
lèie, e ; s han merit-ato T ài loro , come am- - 
tori d*ft"'Op-ra , che piace , e ché giova . Pt-- 
^J^ciisQ i Avienoj Fumo , Cuncxario ^ , Gagr^ 



lk»rl',Fdnt«he , Gai , Gtllcr, ed altri moltif*- 

ji/lii t voluto amoir questa Gloria, e per- 

ciò mi sono e ttudiato, e aifaticaco di porre: 
U versi allo sTÌle del secjlo le favolette dti 
£iopo , seguendo ct5tant<:iiieate.ie. vie con ono->- 
re.batiuic.da Fedro ^ .da. ^viano , e dal fint» 
Ornerò, non ardendo o di cangiar Y ordine sta-i- 
èilito da lo!0,,o di darmi il vanto d'invento»- 
re I .e contentandomi, sylamcnte d' avert il no*-' 
me di Traduttoi e, .e d'Interprete. . eccoci • 
a.parlare intorno di Fedro , d' Aviano , e d'i* 
Oroertt > e a parlarne con chiareiu c. br«TÌtà^^ 
^Oto. per noi .sì può 



Degli anttcM seTTt e liberti Reman'i , air»- 
come sono oscure le origini , così ignota h \%a 
TÌta , ,c la faituna« Di loro poco si sa > «quei i 
^oco ai^pejia h illustrato da leggi , e da mar«- 
mi.i a' quali- .onori non aspirava chi non avea i • 
éritti della Citiadinanza Romana . Verciò di 
Fedro si. sa salamente ciè;, ch'«sso «CTÌ«e di-» 
te 9 e -ciòcche altri da' suoi libri ha rilevato 
Maritale fa Menzione di Fedro , ma oltre tl-i 
nome non vi è altro ne'suoi versi, salvo che : 
si. chiama malvagio, forse perche, scrisse alctt«- 
BC poeMC licenziose e laacive> dtlle.qu4ili non» 
Vi ha., che qualche frammento nella Uvola di - 
Prometeo, e del Leone che regna. Or Fedro 
aequ« sulle cime del Pierio , . monte di -Tra- - 
hit consacrato alle Muse, Nella guerra, cbtv 
' f«L€ da Celare contro de' Bwi.e dc*Tra«ij» . 



' %ff dilli •sna prima gioventù, 
infanzia , fu a Roma menalo in servitù , ove 
si visse da servo sino al RegRo di Tiberio,, 
sotto il quale comparisce Li&crto, fr Liberto 
•V^i Augusto. Per sua ventura fu da giovinetto 
"»>«ppiicato aUò studio delle cose Greche e La-^ 
tine, e molto si dilettò della lezione d'Ennio,, 
e di Virgilio, dall'uno de' eguali ne prese la. 
forza e veracità delle seriteuze , e dall' alrro la 
forza e scavità dello stile. Lesse ancora Plauto 
e Terenzio, e si. ammaestrò così bene nell'ar- 
te di dipingere gli umani costumi , eh' egli è 
dal Graviwi riputato un altro Terenzio nel 
trasportare sul Teatro e e bestie, eie piante.- 
Ma più d'ogni altro studiò l' Arte del governo,, 
non solo volgendo i libri de'Grcci, e de' Lati-- 
m , e specialmente le Storie delle Repubbliche; . 
ma ancora conversando nelle Certi de' primi 
personaggi Romani ^ e principalmente in quella 
.(ti Ti^erio , la quale era la scuola della poli- 
tica a' un Impero nascente . Ivi q«antun^uc Li- - 
V b«rto, vide e conobbe le inique Corti, C'-i- 
>ttggiri , e le cabale , e pieno d'uina;<ità , e di 
conopassioNe e verso i Principi, everso i 
poli, rilevò , che la fortuna de' governi di pcR- . 
de per lo più d'ali' abilità de' Ministri . Pene- 
tralo dai. VIVO sentimento della Ltbcità ,.e- 
animato dalla forza àti\% Verità, ihe patia 
•empre al. cuore de'Sagpi , r^li più vi he par- 
14 «ella crudeltà di Se)ano , ch'era il priRto 
Ministro di TiìjeriOj.c il .suctcs^Ort ai isierr- 
fiate , e però tiratosi- ^d lofg !' >d- > d' 00 j^ì 
Pj'tente nemico, sperimenTÒ^ 'atr. li rigóre. 
M^lla civile fortuna, il quale egli s fFri ion 
Patito di bronzo, e cercò di alleviar cullr fa-, 
"••oic^ sfocando in guercie, the. sono le.aimti 
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de Letterati , e quelle metTcnno in bocca <fc*' 
suoi maschrra»! Fcrsoni-j^^' . Vis^e egli cor.i 
hinga vita, e si ir.orl m l»ò vcttini , vedendo 
coiì piacere avve^aX^ amiti de' suoi prcsag) po- 
Jnici , giucchi la CoMc 'fi. Róma era per lui 
li sua scena , che rìsguar'fava dal p irto della 
sua innoccnz-a c libertà . Ktn potcr.^o f*r al- 
ito per l'un.aniià , scrisse ad Cf^cjrpio ffi infi- 
li, e specialmenie del- Frigio r>op< , (che tor- 
se nella Coric di Creso aveva* fpcrtineTii4:Ta la 
stessa fortuna) le F.ivole , e fe drizzò ad En- 
tico, a Par.iculunc , a Fileto e ciò tra per 
sua naturale mode'^iia , per c«?i ncn ardiva di 
dichiararsi Maestro, che di qualche ainico, o pa- 
rente ; e per imitare T esempio d'Aristotele, 
<lì Cicerone, e di uhri , i qu;ili scrivevano i 
lort) libri pc' nip. ti, e pc*fìgli . Lr snc«favcfe 
dunque sono molte leiioni di Politica e di Mo-. 
la/e , sebbene , come naragont , escmpj , ed ìm- 
ma^lnr , possono ailatrir^i acl -aUìì usi secondo- 
ropportunitù del bisojjno. Non può recarsi ìii 
dubbio, che ogni Scrittore si proporc un fihc 
dell' Open ffua , a tut rempre mira nel suo 
disegno. Scn^a la cognÌ7Ìone di questo fi r.e non 
Henc «i conosce un lavoro, e quindi nascono 
le strane isicrpretazinni , che- spesso sono ca- 
lunnie. Or Fedro scri«*e le sue favolette per 
fCj e per altri ad- esso lui somigliante. Scrià- 
«c in Roma soiro Tiberio; in una età vecchia 
e matuia , come Tecfrasto scrisse i CaraTteri 
verso leti di cent'anni Siccom^ era statoli- 
berta e confidente di Augusto, nella mutaiicn 
della Córte non poti; dimenticare i favori d'A- 
grippa , e. di Gerrranico, e d'^liri della Fami- 
glia, e quindi, come giusto e onesto uomo, 
si. dimostrava sempre grato àiU mencfiit 
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ffhro faVori. Ciò" basiò , perchè Se lano T àrcii- 
•asse presso di Tì'pmo, uomo m.)ljo ri liJu e 
fo<;pettoso , e il facesse, ailoii'aiiar dalla ( rtc. i 
Allora fu, che privato e Li<:o;f.oso , com'era, i 
ma contento ed eguale n«lle viccxic^c dd'a sur- l 
te umana, cominciò a scriver favole, e «foga- i 
.re il suo rdmmirico in cotal modo,, che non i 
©.ftendesse pfrsona, come egli stesso prutesia. i 
Neqtff enim noture s. ngc'los inens est mihi , « 
^ Veru^n ips.im.iwfam , et mw'es héminum osttii.!:r§^ \ 
• Tal è il fine della Poesia Della Corte Impc- j 
riale gli eran rimasti amici e. protettori rre 
personaggi , eh' er^no alla testa di grandi a^fa* \ 
ri, Kutico , Particuione , e Fileto, CnlUeicrfi,. 
4é* quali non si sa, che il nome, e vi è chV i 
t-rcae , che sieno nomi da esso Ini fini , e spe- 
cialn^pnte Fileto , che vucl dire amato ^ • a«- 
mante y come Agapeto ed Erasto, ovvero ami- 
co del buon costume, se mai sì scrive Philt ^ 

tfcani delle sentenze morali , poste o nel priri- 
cipio, 0 nel fine delle favole ; s' intenduno g!i 
"« .argomenti de 'Prologhi , e degli Epiloghi , e d* 
alcune digressioni , e sopra tutto delle 8ue> 
Parlare. Chiunque ha sag. iato gualche calami- 
ta, conosce praticamente ristifuro di Fedro,, 
e cerca ancor d'imitarlo. Or ciò' non vieta, 
dice un suo Comentatore , che le sue favole 
non si possano applicare ad «altr* uso , e in lue-, 
go di Tiberio e di Sejano «ostituirc altre in- 
f iuate ptT«)ne , derer inatc di opprimere i 
Saggia odi malmanargli. Ma . e' ^>isogra farlo 
con sommo giudizio; « per farlo, e' bì<fogna . 
lOventare un Fedro, un Esopo, un. Bertoldo, 
e guardàre le maggiori circostanze delle fpcr- 
•«1^ >,dc* tempi , de luoghi. In certi secoli «H 
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Fiiosona Esopo dee cab^iarsi in Socrate , il 
^Ic scrive favole ma non dice menzogne , 
conserva la sua dolce i^ravità di costume. In* 
altri tempi Esc^o è- un Democrito che ride 
io altri. un Dicane clic nprcr.dc; il» altri un „ 
Sradico che piange . Vi é un tempo , ir qui 
«IV) in pfcgio le FroFC, e ora sono in pregio^ . 
Aversi Drammatici e Lirici. Tedro djllc fa--, 
telette d'Esopo lacccUc ^ìicUe che. toccavano 
jll suo proposilo, ed ahre re fi» te da >e ; xiV: 
Wiò.di usare di ^aIcui.c siorierte , onde la sua 
^eccita non è. tanto sincera . Altri unisce in 
■n fascio luite ie favole, rEsopichc, le Ci-;,, 
yt>cb€, le Litiche, le Arabe, le Persia» c^r" ' 
iìiiopiche , e, fa come un Codice di favole , e-^ 
>ic Ikscia poi al giudicioso . lettore la scelta.^ 

queste tali raccolte non éi deonodir libri: 
Jlt' libri vi abbisogna uniia e semplicità, sen— 
U le quali virtù un'Opera letteraria ^ Mn 
^^ntoiìc., nxcscuglio , e com* io soglio cfcia- 
^ìjU, un Processo. Fedro fece uni raccolta ^iiiT 
^▼ole ; ma i.c fece »n libro , eh' è 8U0 per T.'^ 
^iù e. semplicità dello sulc, di che dcl»bo 
parlare con qiialche> criterio . 
. Delle Opere de* Servi e.dt' Liberti si e raoUo 
Wfiito e rag,ionato li). Rcnja, oUre la Leggc,^ 
l-Kloquenv'a , e la Wilizìaj non vi era, avanti;, 
aioicf.o i, tempi di Cesare, altra facoltà (f ìn-,^ 
pgiiot e le arri servili ,,0 meccaniche, dette. 
Volgari da Seneca , erapio l' opera di forastieri, 
^ servi, 0 liberti, Delle arti liberali o ingcr 

le. prime, sempre sono siate riputa.te 
iWpqiienza, c U Porsia. Non vi ha memoria/* 
•he ^kjan Liberto fosse riuscito nelL'hloi^uen-. 
^> perchi; quest'arre non potea separarsi dal-? 
U.Majj^jtr<iiujfa , eh* era a' Liberti negata;, CK.- 
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vi" furono e 1 ìbcrii 6^rl^;^.orl , e Cortigiani 
Mitiìstrì aU(<rJi era colla h cru^ i'li(a ikc^dui- 
ta ancor T tloqueirza La sola roesia ( c-Jind 
unita ancora alla Mu*:ica , arte^ipprcsso i R-o. 
mani 0 da liberto, o ùa servo ) rcsiava a' Li- 
herri , e spcciahnentt la DrarruTìatica , alla qua! 
le si appartic»'© non che la Tra^jedla e la Co* 
media, ma la Satira , la Mimica , il;' Djali*go.• 
e le Favole ancora di E>opo , scriiie perci-f 
giudiciosairenre da FeJro ir. versi Jambici , cK* 
erano i versi de' Drammi , e da noi, non se 
za esempio e ragione, in verii di vario e li- 
bero metro, che 9o«.o i versi de' Drammi tiel 
secolo. Or tra i Liberti , che 5Ì sono impie- 
gati con maggior lode nel mesiiero di Feba 
sono gloriosi i nomi dc*Liberti Terenzio , < 
Fedro , 1! ano Africano, e l'altro Trace. Qiìan^ 
to a Fedro, il suo stile e caiidido , puro, pro^ 
prio , rojusto , naturale, e, come- alrri dice, 
è in lui Olia facile brcviri ; e una ingenua soa- 
vità. Vcramenae lo stile dfrllc favolette di £. 
'•opo esser dee e brieve , e -f^mplicr , percKS 
contenga più di piacere, ch'è il mez-^o, onde 
la faseiullesca etii pu5 esser trattenuta cor 
dolce inganno NcUe Scuole del costume. Ma 
Fedro però, non sempre serba le sue stess< 
promesse . promette , che il suo librettinc 
U dote di muovere il riio, t poi incomin- 
cia dalla morte dell' Agnello, c dal trionfo cfe 
Lupo , th* è l' argoraeino ferale e tragico dell 
umano dentino . E chi r.on piange in quesf! 
.favola la morte d*"Abelc da una parte , e dall 
•mitra la morte di Remo , e quindi con Ora7.i1 
ne rileva li origine delle sacre e civili di* 
tf or'lie ; 

3Ì-C. C3* , acerba fata Romanos agunt^j/ ' 
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< ^celBs<jue fra'crrtaé r.ccis / 

TJt immcrentis lìuxii in tcrraiB Remi 

* Sacer nepotibus cruor . Epod. Od.7. (i). 

I. » - I I - 

i 

(1) Questa bella Ode , in cui il Lirico di 
Venosa per la icr?^ volta rinfaccia a' Romani 
h rtrza guerra civile , che decine della for- 
t ^ di Roma , fu da noi nell' Isoletta 
d'Uchia , ( ove siamo andati a visitare i me- 
nunienti d'un antieo e prodigioso Vulcano,-) 
per sollievo dell'animo, e per uso del tenfpo, 
(^questo mete d'Agosto, nella seguente ma- 
mera tradotta : 

^ A DISCO RDl A CI VILE. 
iPF CantatM per Mutics . 

DOve andare, o malvagi f Ah peri he mai 
Le destre armate del riposto brando^ 
•A^uco sangue Latino 
Forse si è sparso sulla terra , e poco 
<Si è sparso in mari* Voi non ai;date in campo. 
Perche V alta Cartago , 

Che invidia al Canrpidoglio il sommo impero , 
Le sue fuperbe rocche 

Vegga arse e incencrifc ; 0 il fìer Britanno, 
Che ostenta ancor U libertà nativa , 
Nella vra sacra scenda 
D'aspre catene avvinto; 
•Ma perchè, giusta il reo voler del Parto, 
L'indomito Hoicano 
jPeristo di sua mano , 
E la discorde Roma 

J^l suo sangue civil sparga la chioma. ^ 
ucsto non e de* lupi , 
Lclle tigri non e questo il cosruir.c , 
vCUe mai non vanno incontro al proprio germe. 
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Tedro néire sit Parlate inveisce contro i suoi 
nemici; csaggera le sue calamità; risponde con 
aspre maniere a' critici de' suoi tempi ; sparge 
i suoi versi dell'amarezza della Satira, che in 
que' giorni era quasi alla moda; e iìnaimeni« 
tutte le sue favole spirano la severa gravici 
della politica e della morale , e dipintolo vt^i 
vamente lo stato uniforme della oppressa -urna* 
•pità. In somniaegli e un Es«po Koraano , noa{ 
Grcc» , cioè tutto gravità, e poca dolcezza . 
Egli «ancora, benché se ne vanti, non ha sem- 
pre serbato le «ue regole, « specialmente quelle 
della brevità, e dell' eguaglianza . tgli è bricvc 
nelle fayolecte di fesopo, sicché -quella brevità 
tion e sua; ma nelle sue favole, o storie, ""o 
parlate, è ben lungo, anziché no. Siccome poi 
scriveva in Roma, dove fioriva ogni stile, 
perciò egli tra per la Conversazione , e per ia 
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Cieco furor, o ineluttabil forza 

Vi iragge , o colpa invendicata, all'armi? 

Pariate, rispondete* 

Qual silenzio infedel ? Qual mai le gote 
Tinge tetro pallet f Qual mai le menti 
Freddo sfupor perente? Intendo, inlendo. 
D'acerbo faio ingombra il reo Romano, 
-£ la strage crudel del suo Germano . 
Tu fondasti il patrio Regno , 
O Romano , e il sacro impero. 
Or lo spianti' Ahi stolto, ahi fìer^j ? 
Di reo padre ahi reo fìgliuol 1 
Creila ornai T ingiusto sdegno , 
Che ui velge in tua ruu.a. 
Ah va r /\quila I atina 
Jl^'sugi fi^ii esitata al 5uei-. 




Corre, «e ancor 4per la varia lettura, non lia 

voluto se^ire «fostintcmcnte il suo stile, 9n» 
«^1 che il suo stile è vario, cioè ienue« 
mediuciex e subUmej ciò che. ti 4»efdoo4 <U 

ìnutdm mum et vira» CamtUis toUit^ 
^ram^M Cbrtmtt tumida diiitig^ W€ 9 
Et Tragici '^tmu. e d^et semm fèdestrk '] 
KV suoi versi vi e molta licenza, e special- 
mente quella , affettata un poco soverchio , di 
hx de' versi prosaici, quasi per esser recitati" 
CQfBodfunenu in Teatro. E' pare ancora, che ^ 
0^ ^cUe favole^ né ne* uWi tfrbi wi «erto or» ^ 
«Ittè; t 4à$,t9^9 docm è coomm ^«wi • 
tatti gli Anckhi^ k non yO|;lkin4Urc > che gli 
antichi usa van d'una certa negligenza, ch'era 
per loco unVesattis&ima diligenza . Può stare 
incora, che, sperdute le Opere di Fedro, quc- 
iU, che abbiamo , non ^sia , che unaKacceUa* 
^^a dk qualche Grammatico^ -o Aristarco 
<uw,^>«itti4i \t &m VfAtQ alle volu oon i 
C{uiie a se ftof^KK DI Catti ^«aiitc aggiunte alle 
lue Favole , e.i|oaDtc iBoa«a««ef Vccaaeme 
dobbiamo a* Critici molto tu di ciò.; ma etti 
ancora son nostri debìteri di molte cose , o 
•nulamente corrette, o guaste, oairribuìrcfal^ 
•«mente air Ausore . ^i ebe.io non vt^iio 4ì- 

£ care, v6 rimetto il coi-kao lettoee all'odi-» 
oe di Pietro Burmaiiiio , il quale ha ì^nuò 
in ttn^fateioleifiitichedi molti., di Ritterei»^ 
«li Ri^alzio , diPraschio, di Moogsttatano , eli 
Scheftcro , di Nevelcio , di Hcintio, di Frein- 
semio , di J'a^ro , di Bentlejo , e di Gudio , 
Quello che non debbo tratcurar di avvertire « 
ài, elle «oaklM faroletta di Feilro pare, che 
^«lloaiini W Mo proposito^ e akuna^ 
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iiilia , inconclutienre , ed impropria , ciocche 
però non toglie il merito dell'Autore , giacche 
queste sono piccole macchie , e ancora Omero 
qualche volta si lascio gabbar dal sonno. Mol- 
te cose ancora sono del tempo suo, e ciò che 
narra di sua fortuna , appena è adattabile a^' 
tutti; se non che noi ci siamo studiati di dare 
alle «u€ favole, una cena corrispondenza, e" 
unione, che forse non si disdice al secolo,, o 
alla intenzione dell'Autore, fsii .era dimenticato^ 
di dire , che Fedro incontrò scrivendo la cen-^ 
stira di qiiasi tutti i Romuni , e perche scrivea 
favolette nell i lingua volgare di Roma , e per- 
che il suo srile non era moho gradito : fortu- 
na comune a tutti gli Scrittori , i quali dopo* 
la morte possono sperare il piemio delle loro 
fatiche , c»rme se la loro presenza sia il loro 
maggior delitto, che tutte le altre virtù in- 
gombra , e trasforma. Lo stesso Warziale , far- 
se seguendo il partito, o l'invidia, chiamale 
di lui favole, scherzi del malvagio Fedro. 

l.-ìb. 3. tp, 2a 
vi e ahri , che parli con lode tsi lui ; on-'' 
d« un testimonio vi si trova, e qi:c^tb trj gli 
antichi depone contro di Fedro. Qual m:lravi-.' 
glia , se oggi uno ^scrittore , rhepciinon è Gre- 
-co, o Romaro , soggiace allo stesso destiiio? 
Jialfent sua fata lilfeili . 
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III. 

Avìano , o Avieno , p0eo i • imllt si st • 

X-/ Vìsse a' tempi di Gr?.7Ìano Imperatore, c 
ioTsc nella sua Corte , e per gli «tessi motivi, 
icrisse quaranta due tavolette in versi Klc- 
^iici , delle quali alcune son sue. Dedica U 
tw lìùro a un certo Teèdosio, e ren^ ra- 
gione dell* Opera tua, e ne'^m meo ilpfcz** 
zo. Alouiie delfe sue Ftvole toro stiaytganci; 
fi alcune prive di v^rosimigliiinza e di grazia» 
^anca a tut le la sentenza , ò Moralità , c <|uc- 
Wa si è aggiunta per ultii , ina pi>co (tlic€* 
•lente. Mi piace c^nì <.!' avvertire , cfie Fedro, 
Amno, quando vogliono tradurre » ed ti* 
JQstraFc le Opere de* Greci» Son degni dt «ri- 
na; tna i|uando vogliono ispirare alla glotia 
«Jell' invenzione, sono infelici / cCtae tutti 1 
Latini., che si scostavan da'C;rcci. 
iNVf nimium ìnerueri: dccui vestigia Gi aecti 

Ausi de severe Hor. in A. P. 

rinvcnzionc i tutta de' Greci , e nelle beli* 
>tti non vi i itato altro argomento , c)te 'il 
^'reco , Virgilio esclùda i Romani dal dritto 
^clla Pittura , ctel Diiegiìo , e deir EUtpicnza , 
^ gli solo la gloria del governo, e dell'ar- 
Orazio , amante per aliro de' suoi moder- 
1^' I esortava 'tutti a volgere e notte e giorno 
''libri de' Greci, a cui accordava e 1* ìngegtD, 
e lo stile. I Trattati Filoflofici'di Cicerone non 
^ntengoiìo, che i veccki Sittemt» ne mai fu- 
■'ono, scritti fuor d* usd in lingua volgar La- 
"tina , ria Romani ricevuti • Per -esser convin* 
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ro èi ciò , ce ne danno una prova sufìRcìente 
le favole degli antichi . I Laiini non furon ca- 
paci d' inventar una favola , o grande , o pic- 
cola ; e siccome le favole erano allora i docu- 
menti , e le storie ; essi riceverono e la Reli- 
gione , e la Politica , e la Filosofia da' Greci 
e dagli Etrusci , e vale a dire dall' Oriente , 
.Je quali cose tutte sono appoggiate sull'inven- 
zione , e sulla favola. Si spaccili dal Balduino 
una legge de' Kc . Deos peregrinos praeter Pau>wm 
ne colunto , Ma quai Numi non erano pellegri- 
ni : Oltre le Colonie Orientali , orkle fa l'Oc- 
cidente popolato; vaglia per tutte la Frigi» 
Colonia menata. da Enea, il di cui priiicipal 
consiglio e lavoro si fu, che salvasse dalle rui- 
ne la patria Keligione , ìnferre^uc Deos Latìo , 
Quelche può dirsi in loro favore , *i e che or- 
dinarono meglio le cose , e per usar le paro- 
le dello Scaligero , parlando di Virgilio e di 
Omero , sccLero le cose sparse e confuse , 
le composero , le illustrarono , le puliro- 
no, e ciò per la stessa confessione di Fedro , il 

3uale zà. Esopo dà la gloria della mvenzione 
elle favole, e a se la gloria d'averle ordina- 
te e pulite : , 

JEacfUi' Muctor qiism mMtetjam repperìt^ 
Uétitc ego fonivi versi bus sefmtìij. 
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Rimane, eli e dici am due psrole sulla Bitra* 
eomiomachia , cne conriene una guerra di 
Rane e di Sorci . Questo c un Poemetto gra- 
zioso e leggiadro , da molti attribuito ad O/ne* 
rt>. Koa può negarli , ch'èinticoy etantp biH 
sta a rilevarne Ìl tuo pregio • Di molti aiiti^ìii . 
Poemi se ne ignora T Autore ; . raa ptf corno** 
do di chi parla, e di chi scrìve sogliono o fin*..- 
gersi i nomi , o cambiarsi, come si fa nelle 
scene. Ma sia dr chiunque , egli è cominciuc- 
voi,c per se stesso. L'.argomenro dei Poema è 
ti ptH c^iritoso e galante , e il piùgrttÌQilianp«' 
c^ra. e piaìcevoto^SI creée , che sta un argostoto ' 
bernesco, come e quel della Secchia rapita del^ 
Tassoni, del Riccio rapito di Pope, delLettorino- 
diBoileau , del Ver-Vert dì Grcsset , della Mo- . 
'cheiJe del Cocca'jo , della Galftoimomachia , . 
del Quacquero Rapito, e dì qualche altro . Se> 
^ vuole rintracciare l'Allegoiia, si può dire 
iniovinando^ ch'^t contiooo un» borU facm* 
<feU' Iliade y 0 di altro Ptfema> o poro k un ar- - 
(omento originale di qualche féttivo^ ingegno 
poctic j, che scrisse in Roma ne' tempi del bat* 
'0 Impero , quando fiorivano e Gramatici , e 
J^etori, e Sofisti, e si cercava il favor della 
Cprie con simili Poemetti di greco argomento, 
ae^ quali se fatta Raccolta. Ma di ciò vt4 
l^i Fabrizio 13. G. tlt Hmtrì t€rlftì$ » dove vi> 
^ chi preferStcc questo a tutti gli altri Poeal» 
i'Oacro» Non può 'n^garaì ftnè-i .che- r«KfttF.: 



4( <54 )f . 
mento h Poctito, t che W stile sia sostenuto 
colla inncs à c!i Apolliiie . L'invenzione e no- 
bile e grtCA , l'ordii e e arnior.ico ; vi È l uni- 
tà e jempliciià delibazione, che non dura,, 
«he un giorno, e, questa Azior.e si può tutta e 
quanta veJere in un luogo, eh» è TariTieradeL- 
ht£0 . Ne' Numi , che disputano sull'interesse 
della guerra, e jioi si fanno spettatori , m me- . 
sxra un invenzione Omerica, l a speduiotiC 
de' Granchi i;on è nell'Iliade, re.se '^e^. vede, 
chiaro l'Allegoria, Vi ha ùe; versi d Omero, 
e lo stile e quasi di lui , e per la JaQilt su- 
blimità, e per l'armoniosa. cadfcD7a. Quieto 
Poemetto .si e da molti variajucme tradotto., 
A noi V piaciuto di tr;.durlQ in otta va runa ^ . 
seguendo ancora l'esemi^o del D. Antonia. 
Migliarese, Cavaliere e Poeta fropeano . \l; 
abbiamo a^giur.ta qualche co« di nuovo , per 
dargli un aria Italiana, qvanlo.. per r.oi ,i ff 
potSto , e noa abbiam voluto cangiare nomi , 
dell* Rane, e de' Sorci, che sono nomi prò-. 
pr),come Achille ed Ulisse Ma re.ta^idasem- 
pre salvo l' onor del vero a fronte del no 
Irudio c delia nostra fatica,, pre^ihiamo calda- 
mente i lettori a leggete sempre le. opere ovw. 
pinali e a stimare le ..osue vere copie, ta.ue 
per sollievo deli' animo , e per occupuziorìe dcP 
Icmpo, che ci avanza dalle .^"« "'.^éSJor , po- 
tando con ragione dir di noi ciO che Fedro di^. 
ce va di se : . ' , ... 'l 

Ma spesso un Poeta t un Aìjce . che "on po^^ 
tendo abbattere le truppe d' Ulisse, ftage l. « 
gre^gie ; e spesso occupato de' suoi agnati J^r- 
„ti , non sente , a non c6r.osce le ^^^^^u-. 
ic aa scctjlo. Perciò Fato Lucrezio canta del-- 
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HVtmHl Cicerone icrtvc M fli^»* 
ttvulge gli Annali di Rmui • Onm^ùéo^^ 
t9^t iiue t et* Sorci • 

5. V. 

D'Eicfa tm UaiìA,^ 0 di Zsaf» miU Moda* 

PEr CMpirc VAi|foatBto ili questi Diastr* 
taiztonr, restd di dirsi qual cosa intorno 
alle nostre fatiche » e intorno al modo , onda 
ci siam regolati trella l^arafrasi Italiana di que-* 

5te favole . Non possiamo occultare un nostro 
tentimenro , j: una spericiiza fatta da noi, ed 
c , che molte Opere sono iìglie dei caso , e che 
questa nostra fatica è un f^rodotco ancora éel. 
eaif , a cut poi s\ c adonto il consiglio» 
come da noi sì è nella Dcdicaiion» » 0 ncU 
i& Prefazione avvertito . Noi dui^quc 9 o p«r 
tonsiglio y o per ca^^o^ abbiamo tradotte queite 
favole alU moda, ciob allo stile de' Drammi 
d'Italia, per recitativi, arie, duetti, rpniió , 
e.ficendone di molte alcune Cantate Scenicho 
^a rapprésentarst o snl Teatro , o in Accade* * 
ìMe.X' questa una cosa nuova > e strana > ma 
IMO tanto di ragione sfornita . Tutte le favo-* 
■fc; e specialmente quelle , in cui vi Ir' più a- 
'zionc , che raziocinio , sono Drammatiche , e 
tlcunc contengono ur/ azione drammatica, in 
cui i personaggi sono gli uomini , i liumi , le 
piante, le be<itie,' e altri esKri naturali, o • 
civili • Qnantf Tragedia cGoiRMbenonsi sono 
rkavate da' Poemi fiptei di O nero , 41 Vtrgi* - 
Ho, del Ta^<o Non pitè farsi k» iteaen dellt 
favoletrc di Esopo? Mi ritorna alla memoria . 
Un' osservazione sul Teatro di Sparca. Questa . 



•'Hfnorl , e le Signore Spartane , ene: iiccveVattè 

ài soléo dt^^llc loro teatrali fatiche . K pure non 
vi e t chi ci rechi un monunìenlo de' loro diami» 
mi, 0 tragedie, o comedie , talchi &t pbò so- 
spettare , che le loro antiche rapprc.sentar.zt, 
erano diè'erenti da quelle. degli altri Teatri. 
Or dunque sì può formare un Teatra di nuo- 
•vi argomenxi, de' quali l'uno sarebbe il rap- 
presentare sulle Scene gti- avvenimenti traili 
dille favolette di Esopo . L* amor della cosar 
mi lusinga , che ciò potrebbe riuscir con apr 
plausi , e ió ho fatto di già porre, in Musica 
Qualche Cantata, e non pare, che cr6 si dis- 
dica almeno ad una privata /Accademia di Ami»- 
^.ci. Se q-ualcuno borbotta per la nuova Musir 
ca ; io qui. non posso tacere, che con grao 
torto si è fatta la Poesia serva , e non signo- 
ra della Musica , e che oggi i Musici diapoij- 
gono quasi del merita de' Poeti corrono trol- 
garine.ite iTìoke Ariette Liriche, al tuono del- 
le quzii.dcoiio misurarsi le Ca,n7oneiie , nitrir 
mciiti non piacciono. Gli antichi erano 8u. di 
ciò più saggi di noi . La Pcciia era 1' animj* 
dtlla Musica , e questa serviva fedelmente al- 
Ii sua gentile padrona . Non senza accorgi- 
mento' Pindaro chiamò gì' Inni dominatori d^l- 
ie celere, perchè le cerere, doveano e tem- 
prarsi, e accord.frsl al suono degl'Inni, ciè 
che o^gi può dirsi della Poesia e Musica deU 
la Chie'Ja. La passici e , ch^is la soitaiì7a del- 
le beli' Arti, si trova, prima espressa dal 
Poeta co' colori de' versi ,, e poi dal Mu- 
sico co colori de' s\u>«ri . Nella nostri Ita- 
lia si può dire , che ti è corrotta la Poei- 
sia, « U Musica ; perche ir.oUi scicccbi 
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i ti hui irtsci^iaco A loro Partito moltfr 
jr*t«nti Mutici ; ,fi laoltt^iocclu Molici ti kaa* 
as5ozge;cati al- loro impero aiolti valenti 
Po^i« Moti vi e più la .Focata e U Musica 
delle menti e ^e' cuori ; e quasi pi ò di i si , che 
e la Religione , e l' Impeto , e T Accaderr-ia udO 
rìsubnatio più di quelle voci oiiete* o mcsie, 
,^Jihc un tempp erano le interpetri dcUu stato 
IpiiT^rso dc'iUuomo , xoUocato ne'dtte.ftatt ^ 
Aversi. Or^t*^ eoil , ^ual ti dovrebbe etter« 
•^ia Musica de' Drammi di Esopo? lo non toso 
io; ma Io st Facinellt^ Jommeili , FergoIe«r^ 
Piccini I jClttk , ed altri valenti Musici, clie 
oggi chiamiamo Maestri di Cappella , anche 
quando non h»nno Cappella . Se fosse btato in 
Tebe a* tempi di Esopo un Teatro, e*» avo 
, jéHi votulo cantare ia S£nge ,. qntl tUt «ai» 
'^bh€ ttaca U Miitica f Come cantavano le Ra-* 
ne , come le, Vespe , e le Nubi, di Ariitofare* 
. Come \f Ostrache del Gcllif Perche io mi dw 
viso, cìk la Natura, siccome air uom; ha da- 
to e la voce e U parola, «gli ar.inifiii ha da- 
la e la voce e il canto ; e specialmente ad at- 
4i4mni ttccelU, di cii ^ propria ,la. modulazica 

v«ee. E non fceme-w|w]M,^^,m 
'^M non rimbomba, la nube^chc $tQp^%ÌÈnrlM 
iWlgghìa , non rsgglik UJem > non nf^ 
tri^ce il cavillo? E ima selva non st llaecc- 
^j.tne alle «cosse de* venti ^ Ma tutio c:ò ch'èìl 
-v.ftoggfrtto delk Pittura e della incultura e il 'cg- 
txo della Poesia' e della. Mugica ; ,e ^.Qì^ vi ^ 
io, cke ti puh esprimere «il bitbi^lto dd 
itere<» et»' versi e col ^uono . B perctd con- 
>#Jiifi<leBdo. tottengo $ elle le livolcttei d'Esop. « 
^A^mmaticamente tradotte, pot?onoesure n ht- 

»iU ||{^ca«dc'XétuÌ9,e€]ie m ntofBp* 




bUm tradite le speranze del Secolo con dire 
ali' Italia ura sorte di Poesia senza Musica ^ 
E quante Poesie e Prose, o sacre , o profane^ 
di stile barbaro e stravagante , non hanno avu-- 
ta la sorte delle Musiche le più vigorose del 
mondo f Non mi si dica poi nell* orecchio, che 
oggi i Poeti fono i vassalli de' Castrati , per- 
chè si fa gran torto al mio òecolo , e vi ha 
degli Eunuchi , che hanno ingegno e virtù.. 

E ritornando al mio proposito , quanto alla 
naia Traduzione , io non ho inteso veramente 
di tradurre Fedro, ma di dare a! mio siile un 
Favoleggiatore all' Italia , e perciò ho dato al 
inio libro il titolo d' Esopo in Italia, o d'Eso- 
po alla Moda. Una semplice traduzione avreb- 
oe lanciato Fedro nel Lazio, ^ome il ^alvini 
Uscio Omero fra i Greci ; e io mi contento 
di esser ripreso d* un delitto, clic per me lo 
stimo virtù. Avrei io dovuto fare alcuna fa- 
vola mia, come ha fatto Fedro,. Avlano , ed 
'altri, che alla raccolta delle favolette di Eso- 
po hanno aggiunte alcune loro favole , o buo- 
ne , o cattive che sono ; ma quantunque io n'ab- 
bia fatte di alcune, e abbia potuto emulare 
la gloria degli antichi, e d'alcuni moderni an- 
cora , e specialmente di alcuni Francesi ; io 
mi sono contentato solamfrntr- di dilatare l'ar- 
gomento delle medesime nella raccolta di Fe- 
dro , né da esso lui mi son dfsco? o , quanto 
al numero degli Apologhi , neppure un capel- 
lo. Perciò mi son servito dell'Edizione di 
Padova, eh' e la più acmplice ; uè mi son cu- 
rato d'altre Raccolte, e ho volentieri ad nitri 
ceduto il vanto di raccogliere le varie lezio- 
ni , e le varié note, e le c<iservtzioni criti- 
che | le quftli spcfio spargono ifl|p ^cetùcismc 




nrllbtlV 9^ producono V iacerteziA •> lt-pMft%^ 
Ho stimato però di c«ser mio dovere . ea|K)rre • 

con chiareiza il, mio semimenco , e ho vulea-»- 
tieri » questa chiarezza sacrificato !a famosa . 
negligenza c brcviià degli .'Antichi . lo hu seni'^. 

5 re invidia'» (|iiesta.breyitii e Ic^^endo e.Pin- ' 
^ro e Orazio', tlie* parlano ipettA^.lM. 
plinto e.>totpitat'<^4. Orlante. sArti , ho d^tto iif^^^ 
dl'ine » el mancano degli anticfaéf E ci man*»- 
ca ancora l'arte di- esser brieve e chiiro , e 
facile e soive nello stile. For?c gli Antichi-, 
osservarono con più diligenza la Natura, la 
quale non fa nulla invano , e nelle sue Opere., 
impiega la nenoma- delta forze-i.M ooi ».clit: 
copiamo le copie , non pdiiiaau» ne rt iw 

3 nella e chiara brevità,, e. brieve chiarezza « . 
io studio delle beli* arri, che sì danno lama* 
lìo , sì èpcr noi separato , e perciò trionfano» 
«uici difetti, che dobbiamo valutar per virtù. . 
h chi de. nostri Lirici pu^. vantare ia.chiinras. 
brevlcà» e h ^cHt-maèiti (fi Anacreotntt, 
dt^ Pindaro? Cprse la lunghezza dello ^ile te?^., 
gme la forza del secolo , e soi^può coi^lnr-^ 
ci t^netla ncressità, onde t aggìiiamo la nostra 
virtil . Ppr me stimo, che la stampn , la fi*et-v 
ta . la I iniqua , il govf ino cor. ibi lucono molto 
a. far lungo lo scil» U' Italia, e d'Europa ; e più 
dhjfl^ illMI4o «ptrif4> di tistena, che do« . 
wmS^Wmmflàf Doatui«rl, e te^em^ i^.e wm. 
opere di spirko e di valore* E dt quanti lit 
bri non e il mondo ingom' rato ? Ma qiies'^t U« 
bri s*nO tulli al più Najazvini e Arse .ali , 
dove si contengono i materiali dell' Opere , ma 
Opere^ veramente non sono. E chiameremo noi . 
* '''^ maliche di lingue, di tcienre,^ 
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Cementi; le Alle8.7...n, e f^.^,»' 

^no verano , Tsotto queste moli sudano e^e- 
OTpoWerano , e ^ ^ ,^ d' m- 

mono 1 Torchi <» , -j,,;^ costano 
g.gno ove '-"J So-, rch. , q.- ^ ,^ 

^rFonuna' t ra a ha dichiarato un im- 
^? ' 1 1, !uerra al - indegno . Ci lagneremo poi,,, 
r^t^'^ilH^^tJ j. Ha .a ^ia. 

tà , e h facile mada QCo^^ l-, ,.i * j ^ pro^- 
'"•n^' e^^Z."ai rUiC^ltlif O Vt^L'ltalia, 

:-xi^:u.:aCn.^^^^^^^^^ 

ha de- Re , .^^e scuotono la Natura ma^ _^^ 
forza magj.or 1» "P''"^= ,„„de U g'^^ia . 

CI promette u" 5 , vostra pencrosa 

^mo , io lo spero : Q-'id 'm^. ^ 



$• VI. 

JE^Armi d'aver bastevoi mente ragionato in-' 
torno « mólti pttnti» che rtsgutrdavino wu 
Dissertizione «opra le Fa volcttc d' fitopo. Con- 
fesso di non aver potato spiegare tutta lama* 
tfria prcseorc , che richiede altto ingegn», che 
il mio non è; e cosfesso ancora , che io non 
ho inreso di fare; un* Open , mciurc h.) nel di- 
sordine della uiemjria notate quelle cose, che 
-mi paravano ptà ac conce at prete nte argomeu* 
to . Reaterebbe ora di (are un osarne analilico 
di tutte le favole ; di dispiegarne 1* argomen*- 
to e Io stile ; di rilevarne t pregi > o i difet- 
ti , e di farle ««ervire a' nostri bisogni . Ma que- 
sto esame iion è per me Chi legge Fedro , e 
la mia Traduzione, può f^rlo da xe . Nonla-^ 
scio però d' avvertire , che ne' U->ri degli An<« 
'fichi si comorvano « coma in tante Urne , I 
tesori della ver« Sapieniay e clie per aprire 
•questi letori V i. bist)gnaiio motte chiavi , cUÙe 
«juali due principali ^ono in mano della Filo- 
logia , e della Fil3s< iì^ . 1 litiri atìtichi sono 
come Sileni; la faccia e diverga dal cuore; o 
di questi Sileni gii Artefici «oa molto rari « 
fer r uso -della Scnola df AJmaottà tntto il gior« 
no li Spiegano t libti Greci o Latini ; questi 
danque sono io mano di pedanti e ragayzi ^ 
I quali credono esser di loro ragione la tpìe- 
fa e tradu7Ìo'^c dt mero e d'Orazio. l'alia 
poca intelligenza dell'opera ne nasce il dìsprei- 
^ > c quando poi viene ia ragione ^ sviluppa* 



ria dallo studio , da' perìgli . dal tempo, si sde- 
gna di recarsi in mano que' libri , che vede in 
poter di ragazzi e peaanii. In vece loro occu- 
pano 1' attenzione de' Letterati le InstiiuzioFii , 
c i Conieiiii , e i pregi più nobili della Sapien- 
za si ninancaho al bujo. K perchè nelle Scuo- 
•ic di Kilosoiìa non esporre questi libri anzi, 
' eh' Eincccio, Malebranche , e à'tftcndcrfio f Co- 
me si son fatti saggi i Machiavelli e i Leib- 
niz] , gli -Addison , c i Montesquieu? Perchè 
-non pis;uarvi una scuola Ebrea, una Greca , 
una Latina, un^t Italica, e spiegarvi non solo 
le lingue di tai popoli, mail fare, e il sap«- 
H'Ì: ? Vi è pvì ne' libri antichi una certa arte 
quasi divinj , ed è di riporrere , come in certi 
arigoli trascurati i tratti più fini di sapienza, 
affi'~'Chè non sic no , come volgari e apparenti, 
* disp»^ /^li dal volgo , e quindi dispersi ; e sie- 
■"«Q cV<- ■ vati , e conosciuti, c custoditi d'd'sag- 
•gi • ab. ^. fai, 1. 

Son semfer ca sunt , ^vae vìdcntur : decìplt 
Fi otti f ma muitos : rara niens ìnieiligit 
Qiiod .ntetiore condidit etèra angu'^o . 
Fcco l'antica elcqucn7al hcco la descrizione 
d'un Sileno I-Quest' arte era -detta neglìpentia^ 
che secondo Ter. A»d. Pr^L vii p'ì^ ^ che l'oscu- 
ra diligenza degli altri. Orazio ad Pis. vuole, 
che dal funno nasca 4a fiamma , e non dalla 
■fiamma il fumo . In oggi per lo spirito don>t- 
natore delle Scuoce si affetta una certa lunga 
*'chiarezzt , c le piti belle cose si pongono ia 
♦ tun punto più cospicuo , perche sorprendano la 
prilla vista, ch'e la menosagace. Or questi arca^ù 
-^e' libri si conoscono volgendogli e rivolgendoli, 
•e trasportando le parole in varie maniere e in 
r*varj linguaggi ; « allora si Kop re il f«Jro, rOmo« 
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fOf « U TttCkllde.Uutt lioro ^làtfilciirttóA. 

FeUrJt e. Nipote? sono i primi ad etser trac« 

tati dà' ra^jazzi , quindi i primi essere ^CO* 
nosuiuii c sprcz7ati. Per me ho tjuo almeno 
Tcdcrc q ai te?.)ri di P( litica e di Niorale-^ 
che òonu il fruito de lU tildsofia i sfeno ir. que** 
«te favolettc occultati , e come si pot^ano apri* 
te, e go ere* Non nego» che ho tiyì^i tiitt^ 
•corso ti campo de' sistemi de) mofido ' per en* 
trare nelle scuole de* dotti ini n vestit '*» 
lor inoJa ; e a pi e770 di un giù ment . ho j>c-r> 
fietraro rutti i loro misteri . Mi --ono acc* * 
'' ma tardi, che diedro le cortine del ge 

della vaniti- vi c «n orrore i:he impor e si 
mmmira . Non {li ho di«prez£ati pei ; ma 
c'onteiito del poco> e tranquillo, mi i volt» 
«d eseguire il graa Po' lema del Sold. t Sat.é^ 
dopo ave!* eseguito f|uell . di Orazio Epsuì.l. 
Qucsn propone quel i^p n au.le , che ci costa 
tante fatiche e viaggi ; f quegli propone quell' 
avèllici a n§n sapp- ^ che Ci cus>erà iuclto più* 
Siccome Pindaro sostiene « che laggio può dir** 
li telamente colai , che vi nasce , e che sa ds 
•e; per Pesecuilone di tal prò! tema mi soq 
impiegiro a non «apere , ciue a lcf^:^err c^n at-* 
tcn7Ìorc la Natura nelle copie criminali , che 
r»' han fitro gli Anrichi. Cos'i pn-curo di ,sdi- 
inencicarmi di ciò . che mi h^nno ingegnato le 
• acuole ; e di farmi saggio da per me rellescuo^ 
le del Mondo sotto la -guida di que* Saggi , che 
fu r oro i veri sacerdoti» e .i fedeli ir.terpreti 
della Natura. Forse igaoreiò, cos) facendoci 
di eh- materia furon composte le do^ifi Ta- 
vole; di quanti versi costa la Giuri -pr vdenza 
' Romana; ^e vi «oro stati più i\»tni e t iù Tro^ 
;c; se Enea venne , o no, neirUaliaj-se U 



^dontfo nic^ne (fall' jì'c , o d\i fuoco ; qu^f 
t'u r orJi ìe i=ir U.ii\rerHj ; CD ni dil nic.ì:e; 
nascono li case, t le c^^e co-n^nj al nic.ìre y 
ouali sitfiij le prme origini delU .Sjcietà ; ss 
1 a)a> ili 035:j illa Cicti , o Jiila Circi ri-^ 
torna nel 603:1; A:>vt si vi /e più felice; e in 
•orina i^aorcrò tuo ciò che uon posso, m» 
yoglio sàpere . i^irg. Ant i. 
. . . . Ci.1t t c'ititHs Iop.is 
P*rs9n»t att^ittf dojui: fif m.jximus Athf 
' Jiic cjnit eyvtntfm L't*x n , Sìlit^jì Ubo/es^ 
JJ.ide ho.Tìì'iu n giitj» y e. p^^udes i unJe tmber ^ 

ét ignei ; ^ 
A':t'jr im, f uvlas/ue Hy idiSyg mìKos/i-ie T*'i»n^s^ 
Quii tmu/t prjperett ,e ting^fg So^^s 

Hiiferni; ve! quu tardit 'ttra mjcìì>us ojstet.ì 
^ii ove il Cieij tai acc )rcli una Lira, e una 
mente trauq jilU , e quel poco oidi si vivi be-» 
ne, aiizi ni;^li3, passo la vira in seno aqiel-» 
la fe icità , che il gran Fi3»r« dsH* U.iiverso 
fuò in quesco moado accordare alla virtù de*, 
mortali . 

Musis a/nic'js tristiti^m et mffts 
T'^dtm fi^'otervis in mt -e Cr^iìcum 
Portare vjntris ; uis suh étrcto 
Rejt gìllu'at m^ftuatu'' ora* , 
go/V T irìdatem terr at y wtice 
' Securus . H<^r. lib. i. Od. 



rint dsl IV. , ed ultimo Ttm«: 
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